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SETS pem He tere «> CASA 


DISCORSI 


PROBLE- 
MATICI, 


Colloquii d Morali, ove fi 


contengono div erfe hiftorie e con- 


i cétti fiti li; conunaCritiéa fatta 


nell’ Academia fopra il 


TERENZIO 


Ultimamente tradottoda Antonio 
Gagliardi.in Italiano, 
€ompotti dalli | 
D. Gro. ANGELO BERNIERA 


D. ANDREA DOLFINI. 
Con 
L'aggionta di tutte le regole più efat- 
te, perfaperben pronunciare, e fcrivere 
ortograficamente fecondo lo ftile Romano erudito : 
eftratte da'piü gravi Autori dal fopradetto 
SIGNOR DOLFINI. 
Operautiliffima e neceffaria per gl Ama- 
tori di detta Lingua. 
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Padrone Colendiffimo, il 


SIGNOR 


AUGUSTO 
PEYER. 


Configliero, ed intimo Secretario di 
S. A. S. E. diSaffonia. 
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RSI di GIR 
. Eccell.7» ed Illuftriffimo 
Signore. | 
4 Y E cdi dovere dara Cefarequel | 
ch'è diCefare, ed a Dio cidch’ 
B^ di Dio, non potevamo adal- 


tri offerire quefto povero do- 
no, che horaa leiconfecriamo, fenza ` 


Di 


far unfurto aldi lei merito. L’intelli- 


genza ch'ellahà della Lingua Italiana, 
ed il modo grave concuila poffiede, 


, non ci permettono (erga farle gran 


— EE 


torto) dedicar quefta opéra, come 
han fattoaltrilefue,aperfonechenon 
intendono il linguaggio, ma ad ella 
che ne è capaciffima.  Sehaveffimo 


| fatto altrimente, havereffimo tolto a 
| 5 N 4 
| Dio per dara Cefare, è a Cefàre per 


dar a Dios e cofi non havereffimo 


. moftrato di ricercar protettione alle 


( 2 noftre 
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(quomo BE S0 
‘noftrefatiche, mac (^reífimo mani- 
*feftati fimili al noftro Filofofo Ge- 
nue, che in tia volontà di oro 
và cercándo midi diargento. Sotto 
il Cielo dunque del di lei patrocinio 
abbiamo voluto, che rifplendanole 
'nióiftre compofitioni, ficuri, chevici- 
‘po all Ecodelladileitutelala tromba 


-de moltiplicati concerti, che vifitro- | 


"a N 


~yano, formarà miglior fuono. Efe 


&wero che la Tarma dell Invidia fia | 


folta; perlo più, arruotar il dente sù 
da ‘Core della Virtù, per infallibile le 
«Gore noftrefottoT Allorodi cosi vali- 
‘Pianta (come ela dilei difefa) non 


spaventaranno i fulmini delle lingue | 


aaldicenti, efràle foglie di Arbore 
‘cosy prodigiofo non temcranno le 
fore disivilVermiccivolo. | Sicon- 
rest pertanto di fimirar con Occhio 
‘gentile quefto Atto di offequio, e ci 
perdoni fe nonci prendiamof ardire 
:difüblimarle di leirare virt; emeriti, 


quali- | 
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qualificati; perche chi parla da fe fte/To,. 
non hà bifogno di Panigirifti: oltre'che 
fappiamo cio effer riferbato a quelle piu 
rinomate: Prore di Europa guidate da 
quei Colombi che fanno varcar gl Oce& 
anifenza timore. Sogliono cosi! Grandi 
comei Virtuoíi haverdel Divino: ondé 
fe ie Deità rimirano più l’ affetto dell’ of- 
ferente ; che la Vittima , teniamo per 
fermo ch'ellaancornon permetterà;che 
tale offerta arrechi rofforee confufione 
a chi entro quefto. picciol Volume. 
le dona due Cuoriinuno, perdifporne 
à fuo piacere. Viva in tanto felice, e 
creda che altro nonledefideriamo, che 
il cumulo di que’ contenti; che fogliono 
fcaturire.da' Fonti perenni della Gratia: 
Divina a fuoi piu Cari. 3 
Lipfia 10. Aprile 1592. 


Di V.S. Eccell.* ed TiL™ 


Hamilifimi e Devotiffmi : 
Servitori 


Gio. ANGELO BERNIERA 
ANDREA DOLFINI. 
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AMICO LETTORE. 
Gni promeffa è debito. Chi 


non attende ciò che promette, ò non 

hà deli* huomo, ò non ftima F effer 

dell’huomo. Molto Tempo fà ti pro- 

mettemmo diverfi Colloguit, accid 

polla haver campo di efercitarti nelle regole delle 
noftre Grammatiche gia ftampatec pervenute nelle 
tue mani. Per adempire dunque la promefla , ec- 
coti dieci Discorfi Problematici à guifadi Colloguii, 
affai diverfi peró dallo ftile comune; perche ci è 
parfo effer bene l'allonranarci da quelli che à ba- 
ftanza hanno fcritto e dell’andarà fpaffo, e dell*an- 
dar à tavola &c.  Trovarai molte hiftorie facre, 
molte ernditioni, molti proverbii, e molti idio- 
tismi Italiani, onde devi procurare di approfittar- 
tene; perche in tanto i Diforfi non fono ftati pofti 
inuno ftile follevato ed Academico , acció, di qua- 
lunque conditionetu fia, li poffi intendere: anzi 
ci proteftiamo havere fcritto pid peri principianti , 
che p r altri, ed haver affaticato folamente per i 
Signori Tedeschi, non per i Signori Italiani già 
auvezzi à paícere l'intelletto con la lettura di libri 
follevatiffimi, In quefti Cologuii fe ritrovarai una 
Critica breve, mafoftantiofa, fopra il Terentio vi- 
tuperofamente trasferito ultimamente, non fappia- 
mo da qual lingva; in Italiano, contentati di non 
far Enti diragione, né Caftelliin Aria, fupponen- 
doti 
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doti qualche paffione; perche ti promettiamo ha» 
ver fatta tale Critica, primamente molto fuperfi- 
¢ialmente per non fcreditar affatto 1” Autore Italia- 
no, fccondariamente |* habbiamo fatta, perche 
trovandoci ftampato in faccia un libro cosi fcan- 
dalofo e contrario alla purità, allo ftile, ed al modo 
diparlar di hoggidi, habbiamo ftimato fotto pena 
di Infedeli alla Natione effer coftretti à tale im- 
prefa.. Siamo ficuri; che fe altrimefite haveffimo 
fatto, i Signori Profeffori della Lingua Italiana 
nelle Univerfità circonvicine farebbero ftati loro 
obligati , per il Zelo di un tanto Idioma, prenderfi 
quefto impegno; per ogni ragione a noi dovuto; 
comeipiù offefi ; perla ragione fopradetta. Ritro- 
varai anche nel fine de’ Colloguii le Regole efattiffime 
per bene pronunciare lungo , 6 breve qualfi fia No» 
me, Verbo, Averbo &c. come anco fcrivere cor» 
rettamente fecondo la Ortografia. Senon tipar- 
tirai dalle medeme, riufcirai perfetto in breve tem- 
po; ina fe vorrai navigare in altri;Mari, non ti 
afficuriamo così felice il Porto. In quefto libretto ; 
oltre gl'errori corf nella ftampa notati nel fine; fe 
ne trovarai alcuni altri, ma ben pochi, li racco- 
mandiamo alla tua bontà c prudenza ; poiche non 
ei gloriamo di efatta correttione , effendo quefta 
impoflibile anco per li libri ftampati in Italia me 
dema; Se ti diceflimo poi quel che ti diffe quell’ 
Ignorantone ; quattro mefi fono s che non paven- 
tiamo i Calabroni che ronzano, non ci credere; 
perche chipublica libri alle tampe, deve fempre te- 
mere, fe non é pili chetemerario, enon fi crede efler 
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un nuovo Salomone. Ti diciamo dunqueche te- 
mendo talíiorre di Mofconi,habbiamo procurato y 
per quanto habbiamo potuto, di munire que(ta ope- 
retta di una certamateria’, alla quale volendofi at- 
taccare di quella forte di Calabroni,che buono odo- 
te non fpargono,faranno per lalciarvile Alc; ó qual. 
che altra coía del fuo. Se dipid trovaraiin molii 
luoghi di quefti difcorfi trala(ciato l'Apoftrofe, non 
loattribuiraderrore; perchelegendo le Regale re- 
ftarai fodisfatto. - Parimente fe nella Critica, ove 
fono pofti:per ordine i titoli deli ignoranze com- 
inelfedali’ Autore italiano nel Terentio, (afine che 
ficonofrano facilmente e meglio gl'errori) trovarai 
in alcuni luoghianneffi diverfi (propofiti, che non 
corrifpondoreal titolo del trattato , devifapere ciò 
effer accaduto incidentemente , per nonlafciar cor- 
rere fenza correttione molti {propofiti infinuati a 
quelli de quali fi.difcorre: come per efempio nel 
trattato delle. Scopcordapze fi notanoalcune parole 
Calabrefi e Venetiane , abufo de? tempi, e fimili, cid 
è fucceffo. perla ragione fopradetta.. Fratanto pro- 
cura di confervarti fano,ed attendi nella fiera futura 
di Settembre un Tomo di Discorfi Academici con 
una raccolta Ò per dir meglio ; apparato di lettere 
per ufo di ogni Stato e Conditione di perfone » rac» 
comandandoti di nuovoin tutte le difficoltà; che ti 
poteffero occorrere, farricorío agl' errori corretti» 
pofti nel fine, ove trovarai anche emendati i 

Verfiortà iio: i14 
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SARI ES DO 
CANCIA ASIR 


* IN HONORFIDEGE 
AUTORI. 
Si allude alla Criticafanada loro fopra il 


TERENTIOMTALIANO. 
SONETTO. 


Ell’ Etrufco' Giardin fidi Cuftodi 
Ad inteffer Corone hh eg: u' invito; 
Poiche il Saper-di due ORATORI unito 
. Difende.il voftro bonor 10. illeimodi. 
Uni Gagliardi all Arte mille frodi, E 
Per fetninár in'uün térren fiorito 
Loglio-à' un favellar non mai pil udite, 
Legando,aflai: pii à? un con vili nodi. f 
Hor Due {vin quei, che co*{uoi dottiefami , 
Moftrahdofi per Voi güerrieri forti; 
Ad uno'ád uu rigettan fuoi dettami. 
BERNIERA egle e DOLFIN, iche fatti accorti ,¢ 
Nel Criticaridi lau! opre più infami; 
Lo moftsar infédel fino alli Marri. 
vn In fegno dell? affetto prof. farë 
i 4 fopradetti dal 


D: ENRICO HWUIISSEN. 


*yC 5 ALL? 
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Arr Erupitissimt SIGNORI 


GIO. Aen BERNIER A 
ANDREA “DOLFINI, 


Sopra li di loro Discorfi Problematici 
Haliani Sc. 


SONETTO I. 


NICOLAO CASTELLI P. P. nell Academia di 
HALLA, e Segretario di S. A. S. E. di BRAN- 
DENBURGO. 


ATIO Superbo, allhor cheleggi dona, | 
Sdegna favelle inculte e peregrine, 
Coftumi, leggi, ¢ voci fol latine, 
Di tant imper, ama che fian Corona; 


Ma quand' i| Goto il fuo deftrier fperona, 
Sol ftragi minacciando e fol ruine , 
Treman del LATIO le Gentil Lavine, 
Crollano. i Colli alla Real Padrana. 


Perfe poi ROMA l'Imperial comando, 
Perfe le leggi s € perfe li fuoi Numi, 
E le voci latine mandó in bando. 


Ritenne dc Gentil folo i coftumi, 
Novella lingua fe n^andó tramando, 
Della qual Queffi Dae fon veri-Lumi. 


SO- 


— iid 
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SONETTO II. 


S^ voftri bei Discorf io miro intento 

Angelici, Dolfini , ilGran Catone, 

Tiberio, Gaio; e Tullio Cicerone 
Paflato havete e cento voire e cento. 


S'alli precetti; con mio gran contento, 
Uguagliati vi vedo al Gran Solone: 
A Galba nello ftile, & a Varrone 
Adeguar voftre linee non pavento. 

Alzin hor tutti a Zoffre eterno honore 
Piramidi di lodi,.e 1a beli” Opra 
Ammiri ognun e fi confeili vinto. 


„Che fe quella ad alcun reca ftupore, 


Taccia in udir, ch'il noftro Ciel wadopra 
Di Delfice Coronas. un Angel cinto, 


Infegno dell affetto verfo gf AUTORI, 
feriffe il fop radetto Caftelli Sc. 


Ar 
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AL-MERITO [MPAREGGIABILE DEL 


D. GIO: ANGEEO’ BERNIERA, 


Che nella compofitione de’ Discorfi Pros 
blematicie morali rifplende, qual Sole, co’ rai 
della Sacra Scrittura. 


SONETTO. 


| Plato crudel, frema Megera, 
Non più verran trà noi fuoi tetri horrori ; 
Perche Berniera Sol co fuoi fplendori 
Di Sacra Luce a noi pórta la Sfera. 


Un Giove tu non fei, cheal So/e impera, 
Per proftrar de’ nemici irei furori i 
Ma qual non finto -Apol ognunt honori 
Che ?l Tartareo Piton qui fai che: pera. 
Die si Titan co*raggi fuoi cocenti , 
A F' hor che ufcia da limitari Eoi 
Spirto ad un marmo, onde mandaffe accenti, 
Ma fe di felce fon i Cuor di noi, 
Pur lor eccheggiaran Divi Concenti, 
Animati dal Sol de detti tuoi. 


In fegno dell affetto portato al. 


fopradetta da 


GrEGORIO GENUINI ROMANO, 


e Secretario Italiano del S. E. 
di Brandeburgo. 


IN 


II 


@98):( $t d:(St» 
IN HONORE DEGE 
AUTORI. ` 


SONETTO, 


en cut 
Siallude alla Critica fatta contra il 
Compofitore_ 
del 
TERENTIO ITALIANO. 
& Voi di fue difefe il Ciel Tofcano 
Deve, ò Fidi ORATORI, iverdi Allori; 
Poiché nel Criticar i gravi errori 
Scoprite di color , che offefo l'hanno. 
Il Fofiro Vigilar non fu mai vano, 
Nè dipocovalor Voffri fudori; 
Se fottrando TERENTIO dagP ertori, 
Moftrate il Translator dato all ingannos 
Tentò caffui , è ver, già fatto audace, 
‘Scioglier contra gli Etrufchi i fuoi ftendardi, 
Penfando nel Compor effer capace. 
Ma Poi col voftro ardir, non mai codardi, 
Scoprite a ognun acui legerpiù piace, 
Che allo fcriver nonfon atti i Gagliardi. 


In e[preffione dell offequioche profefa 

4 Sopranomati il 
M. Gio. BALDASSARO BEBEL. 
L Autor 
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L’ Autor del Sonetto fi protefta in effo ; 
non poter celebrar gli Encomidel 


D. ANDREA DOLFINI, 


Senza in.correr nel vitupero di coloro, 
sgridati dal*mecemo nel Primo Problema, per 
voler oltrapaflar la Sfera ‘della propria 

capacità. 


SONETTO. 


Ola nel Ciel per intentate e ftrane 
Parti, dispiega i voli Jcaro folto; 
Ma de l'ingordo Mar ne I Onde infane 
Mifero. coll'ardir cadde fepolto. 
Anch'io:falir vorrci.le vie fourane, 
Ove iltuo gran Valor gran lume hé accolto : 
Ma aquel vicin $ io m’ ergo, ah! chele vane 
Pennearderanno, e'l fuo vigor fic fciolto. 
La tua Penna mi sgrida, e n'odo il Tuono, 
Sta nel tuo Centro humil, vile; rotondo; 
De l'audace penfier l' Ali abbandono. 
E di più fatto un Icaro Secondo, 
Se i tuoi gran preggiad ammirar mi fprono, 
Se non nel Mar, nello ftupor m’ affondo. 
In atteflato di finifimo affetto 
portato al fopradetto 
da 


GABRIELE MARZIANI, 
Profeffore della lingua in 


Giena. 
INDI. 


oen 
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INDICE 
De DISCORSI PROBLEMATICI. 
Problema I. 


Hi € pià degno di biasmo, quello chc vuol in- 
alzarfi fenza meriti, è quello che nulla ftima 
Phonore, la fama, c lariputatione? pagina 4 


II. 
Chi maggior male caggioni agl’ huomini , la 
Mormoratione ; è F Adulationc? 12 


III. 


Qual fia di maggior gloria, ilvincete la tentatio. 
ne con il refifterle , ò vincere la medema, fuggen 
dol occafione di peccare? 20 


IV. 


Qual fia degno di efler maggiormente fuggito, 
l'huomo intereflato, 6 l^ invidiofo? 28 


V. 

Qual fia più perniciofo ad un Regno, 6 Repu- 
blica, è qualfifia Stato, il malo efempio de'Mag- 
giori, Ol hipocrifia de’ Finti? 34 

VI. Se 
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pria, ò feil flagello della tribolatione di Dio? ^ 72 


gi sang m po a 


Chi nel Terentio HabBia pid commeflo errori, 
+Autore; è lorStampatore? ^^ ^- 2 $2 
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Introduttionene Problemi 
trà gli Autori. 


EI Credo SignorBerniera; che 
la maggior gratia che pofla ii Cieloicom- 
partire ad un huomo, fia darli lumeba- 
ftante, e cognitione fufficiente per mo- 
ftarfi grato delP "attioni honoreuoli chefatte li 
uengono dag? altri, e precifamente dagl’ amici: 
come anco per poter conofcetere quelle perfone 
che fono degne d? effer conuerfate, e cauarne frutto 
degno di ftima. Onde trouandómi fornmamente 
obligato alla fua cortefe gentilezza in efferfi nella 


` fua erudita grammatica publicamente proteftato 


per mio fingolariflimo amico, atteftando pure coll? 
opre ciò che con la penna {crifle ; uengo horio con 
la fincerità del mio affetto à ringratiar V.S. piena- 
mente, riceuendo quegl’ applaufi di lode , non 
perche P ambitione me lo fproni, mà per farle 
uedere qual fia la grandezza. delfuo merito, mentre 
mi ftimo felice di conueríarla; offerendomi all? 
incontro prontiflimo al {uo uolere, con pregarla 
di compire i miei defiderii nel comandarmi, 

Ber.- Quanto hóespreffo nellamia grammatica 


in atteltatione della ftima che faccio della fua pers 
A fona 


2T «um ee 
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fóna, credanii:ch? è una femplice ombra in riguar- 


do-di quello che ueramente ne fento. Non ho de 
uoluto dichiarar nella medema più al uiuo i miei da 
interni concetti, si per non offender la di lei moe fta 
deftia, fi anche per isfuggir lataccia di coloro che Sc 
offeruande con inuidia idi lei progrefli, nos: hauc- pr 
rebbero lafciato di dichiararmi per Adulatore. m. 
L? opere fono quelle che parlano, e fe bene dalla ca 
mia parte non fono corrifpondenti al fuomerito ; pe 
contrapefate peró dalla di lei prudenza, con la qua- ue 
le sà dar valore à tutto ciò che è di qualità fincera,.. ta 
faranno equiualenti al pefo, credo. io, dàleibra- 
mato, Circa poi al defiderio che moftra de’ miei a 
comandi, le dico, che non hò merito di riceuer 2 
g^ honori di V. S. nè parole peringratiarla. Ilfuo = 
amore è fenza intereffe, e la fua gentilezza tutta A 
amorofa, onde non.uoglio permettere , chereftino P. 
infruttuofe le fue offerte, eche fuanifcano le fue | T 
gratie. ; aS 
Delf. Sù uia lafciamo le cerimonie dà parte, n) 
perche cogl amici ui uogliono più fatti, che parole; la 
Alcunimefifono, promife V. S. ag!’ amatori della 
Lingwa italiana ne fuoi Rudimenti Grammaticali di 
alcuni Colloguti Problematici, inuitandomi à ragio- it 
nar feco per apportar qualche curiofo tratteni- p 
mento ag!” affettionati à detta Lingua, € facilitargli al 
fa firada per il defiato fine di ben perlare, Mi x 
effibifco dunque , eccomi pronto alla fua difpo- o 
fitionc, pregandola à dar principio con antepormi ir 
là materia didifcorrere, con obligo peró di far ció E 


iia volta per uno. +- Bern, 
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Bern. Veramente dàletaitrononbramo, che fi 
degni per hora efuadir i mieiuovi col fauorirmi di 
dar lume a? dialoghi, che fono rifoluto di dar alle 
ftampe mediante qualche {ua propofta, erifpofta. 
Sò, che, quefta dimanda potrebbe eflermi molto 
pregiudiciale, fe non fempre foffe uero quell? affio~ 
ma filofofico x che un folo in fommo grado non 
campeggia, mà che ? uno all’iltro oppofli. Sia 
però come fivoglia, quando gl? amici fiamano da 
uero cuore, riceuono fraloro gl’applaufi fenza nos 
ta d? inuidia... | 

Delf. Di gratia , Signor Berniera, dia fine. 
a complimenti. . Il tempo perfo non s? acquifta 
mái; fe per tre giorni continui vogliamo far cere- . 
monie , bifognara fare per terminari noftri difcorfi, 
come fecero i Calabrefiunauolta, cioé andar dal 
Papa per far prolungar'annoalmeno trenta mefi. 
Tra gi’ amici non cade pregiudicio alcuno, attenda 
P uno à comandar all’altro; e fe cid non uoglía- 
mo fare, ubbidifca dunque |? uno ail? altro, che 
farà meglio, fe non tutt uno, 


Ber. Ella fi diletta fempre difcherzare: Sù uia 
dunque, fò che un hora le pare cento anni di entrar 
in arringo meco à difcorrere. Credo che lei fap- 
pia trouarfi in queto mondo due forti dihuomini, 
alcuni de? quali fi moftrano in tutto dediti al pro» 
cacciarfi honori e dignità, non effendone degni; 
onde fanno di ogni herba fafcio per ottenerilfaà 
intento. | Altri pofcia fi trovano cofi ftolti, chè 
non folo non cercano auanzarfi,màfcordati affatto 

Az del? 
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delP ciler humano, operano come Bruti; nulla 
curando; nè riputatione, né fama, nè honore 5, 
Eperche ogni efiremo é uitiolo , cofi uorrei, ch* ella 
mi honoraffe fignificarmi, qual di queftifiano più 
degni di biaímo, iprimi ò ifecondi?. ' 


Problema I. 


Chi è più degno di-biafmo, quello che 
wuole inalzarfifenza meriti , 0 quello 
che nulla ftima l' honore, la fama; 

e lariputatione? 


DE Signor Berniera già che ella uuol pur 


occuparmi in tali difcorfi, econ duelliamo- 
rofi vuol dilettarfi di pugnar meco, fi compiaccia , 
la priego, prouar lei prima con qualche argomento, 
quanto P huomo s° inganni nel difpreggio della, 
propria riputatione , ch'io per mele prometto dà 
uero amico farle vedere dall'altro canto, quanto 
fia grande la miferia del medemo, mentre uuol in- 
alzarfi fenza merito. 


;-Bér.. Oh! quefto non mi riufcirà difficile, per- 
che sà V. S. come prattico nelle Scritture, effer 
precetto delle Spirito Sto. la cura del buon nome. 
Figliuolo , dice egli per bocca di Salomone, babbi 
cura della buona fama, è fappi che quefia molto più 
potrà arricchirti, che mille tefort. ` Cheíeció tue- 
ro, come è ucriflimo; egli è certo, che peccando 
sontroi diuini precetti ; chi al proprio honoré non 
tiigi hà 
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hà riguardo; non può efler fe non cherinchiufo is 
un laberinto d? inganni, ; : 

Delf. Tutto cid non niego, mà dicamiun poco 
V.S. uolendo Phuomo inalzarfi più di quello che. 
merita, e fuor la s ferà della fua attiuità, non fi 
precipita dà fe fteffo, nouello Fetonte , nel Pantane! 
delle miferie, peruolerreggere con inefpèrta mano 
i focoli cavalli, e regolare con animo fregolato le 
regolate carriere del Sole, chetanto uuol dire go- 
uerriar popoli di lui forfe, anzi fenza dubbio più 
prudenti? Può effer ch? ella non fia informata def 
fentimento dottiffimo di Filone hebreo, il quale 
uuole che la gloria ricercata dali? infipiente rende 
la di lui malitia piu illuftre? iononlo credo. Che 
fe anch? io voglio feruirmi della Scrittura Sacrain 
difcorfo cofi profitteuole, e pieno di tanta mora- 
lità, dirò che Dauidde all’ hor che diffe, Signor 
col? inalzarmi mihauete (profondato nel? abiffo, non 
altro intefe, che moftrare di cadere annichilati 
qvelli che fenza meriti intendono formontarealle 
dignita. 

Ber, Lei ueramente difcorre fauimente, ed io 
à dir il uero hò poco luogo per confutar i di lei uali- 
diflimi argomenti. Per proua pero del mio pa- 
tére fi contenti, ch? io mi ferua di un hiftoria di 
Valerio Maffimo. Queftiracconta, efferfitrouato 
un tal uno, che fenza effer nato dalla ftirpe di co- 
loro, che cogliendo di mira anco leftelle, dimoftra- 
rono il fuo ardire fino da’ primi uagiti ; fiuanraua 
del nome di quell’ Alcffandro che fù baftante far 
A 3 tremar 
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tremar un mondo intiero, non folo. Afia tutta: 
e perche dal? altro canto facendo pofcia poco ftima 
del nome edella fama, faceua attioni piu dà Da- 
marino, e feguace di Venere, che dà foldato e con- 
giurato con Marte. Mifero fenu dirfi dal fuo pro- 
prio Capitano, à muta il nome, ò diportati dà uero 
Alejandro. Anzi deri(o da tutti (come dice P Au- 
tore) fù fcacciato dail? éfercito, fpogliato dalla 
fpada e pugnale, e guernito della fola conocchia 
efufo; moftrando non efler meriteuole ftare frà 


g^ huomini, chi non sà conferuar ilfao buon no- 
me e fama. 


Delf Ohfiche V.S. mihà toccato, come fi fuot 
dire, le tette, incitandomi al comprobar P intra- 
pelo affonto con hiftorie riferite dà Autori claffici, 
Dicami per gentilezza; ha mai letto V.S* leCro- 
niche della Franciaicritre dal. N. Ñ. 

Ber. Cofinon? haucffi mai lette, mentre trouo 
appunto più di uno effere ftato inalzato fenza 
meriti. 

Deif. Saprà dunque P auertimento di quel Cu- 
riale, che perbuonirifpettinonnomino. Coftui 
hauendo retto la prefettura di un certo Caftello 
con qualche grano di fale, uolfe d’indi effer inal- 
zato al gouerno di una Città primaria; quiui peró 
gouernando dà Tarquinio, fe prima haueua retto 
dà Numa, e tiranneggiando dà Nerone, fe prima 
haueuaefercitatala prouidenza diAugufto, fi con- 
citò di maniera contra laplcbe, che in pochi giorni 
folleuandofi la Città, fi uidde difcacciato con dif- 

honore. 
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honore. Dì che ben fi caua, cheil uolerfiinalzare 
non folo fenza merito, màanco con poco merito s 
non è altro, che un efporfi agl’ infortunii di quell? 
Icaro, che neg? artificii del Padre infolentito ; uo- 
lendo calpeftar con pie di terra iluolto dellaluce, 
qvanto più s° inalzò tanto più fece irreparabile la 
caduta: di modo che hoggidi fufurrando il mare, 
forte anco fi ride della fua pazzia. i 

Ber, Tutto ua bene Signor mio caro, ma io fono 
di opinione, che a maggiori difgrane foggiaccia 
chi difpreggia honore, enon fà conto della ripu- 
tatione; perche febenei fuperbi fono odiati, niffu- 
no però fi ftima/à uituperio il pratticar conloros 
quando che trattandofi di un dishonorato ognu- 
no lo fugge- come la pefte: né ciò fi fafenza rag- 
giones perche fe V.S. melo dà perun dimenticato 
della propria fama e del buon nome, io glielo dò 
per una uera pietra di fcandalo, anzi per un ritratto 
di tutte le fceleraggini. Che fe infatti ella offer- 
uaràgl antichi Padri; trouarà fra gl altriun Giob- 
be, che perfuafo dag? amici à confeflarfi colpe- 
uole ; e di effer meriteuole per i fuoi peccati delle 


. tribolationi che gli mandaua Dio, rifpofe, mat ms 


partirò dalla mia innocenza, fino d tanto che muoia. 
E ciò non peraltro (al parere del dottiffimo Celada) 
che per conferuar qvel nome , col qvale dall? Alrif- 

fimo era ftato dichiarato per huomo retto e giufto. 
Delf. Oh Dio! Signor Berniera, € chi pnó fof- 
frir, etolerar coloro che fanno di ogni herba fafcio 
per cambiar il faionc in una toga; il comando di 
Aa pecore 
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pecore in quello deg? huomini, e I? aratro in uh 
bafton di comando? Quefti ficome puzzano dite- 
‘merarii ; cofi dà loro come dà una cloaca fetida 
ciafcuno fi allontana; ed intanto al parer. mio 
Abimalecche, Abfalone, e Nabucco in contrarono 
mille difaftri e calamità, perche ricercarono pofti 
ed honori non conuenienti al fuo ftato. 


Ber. Jo non niego che il uolerfi folleuar fenza 
Ya bafe della uirtà, non fia come il voler fatiarfi 
digiuno fenza fatica; màdicobenfi, cheil difpreg- 
giar troppo |? honor proprio habbia più dell’ Etni- 
co, che del Criftiano; perche fe uogliamo feguir 
le ueftiggia di Crifto, trouaremo, ch” egli conos- 
«endo uoler gl’ Hebrei troppo honorarlo con quel 
titolo che pofto fii la Croce lo dichiaraua Ré della 
Giudea, chino il capo, quafilo abborriffe e dices- 
fe, non conuenir quell? honore a chi peraltro era 
flimato come feduttore e falfario, anzi effer una 
machina foura Parena fondata: mà èben pur uero, 
che poco prima uedendo difpreggiato il fuo horo- 
re, e la fua ftima, pregò il Padre eterno, chema» 
nifeftaffe i fuoi fplendori e la fua gloria, acciò fi 
fapeffe non efferfi gloriato fuor di propofito quari- 
do per bocca di Dauidde diffe di poffeder la deftra 
di effo nel regnobeato. 

Delf, Di gratia V.S. lafci dà parte tante fpecu- 
lationi, perche fà bene, che anch? io fono ftaro 
dell? arte di formar concetti. Poh faril mondo! 
fi troua huomo ; che più s? allontani dall? effer chri- 
ftiano ; che quello il quale vuol folleuarfi , ¢ fa di 

non 
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non hauer qualita proportionate call altezze pre» 
tefe? Qvando mai il Saluatore diede efempii tali, 
fe raccomandando che nelle menfe non fi prenda il 
primo luogo: € nel dire che chi fi-effalta fi bumilia, 
biafmò fempre mai la fuperbia. Non conofce ; 
ella , chedalla prefuntione che hanno molti d? ufcir 
dalla fua sfera, fuor di modo ingrandendofi , deri- 
uano tutte le colamità etuttelerouine? Ciò altro 
noné, che un uoler operar contro natura, e con- 
feguentemente un uoler cader per forza ne’ preci» 
pitii e difaftri. | La terra fe per forza di mine fi fol- 
leua, con maggior fuo difcapito bifogna che ritorni 
a ballo. S? inalzi pur P huomo fpinto dal fuoco 
della concupifcenza tanto quanto più li piace, che 
al fuo mal grado li bifognarà cader con Fetonte 
ne’? Pantani dell? infamia. IPauonifono più fog- 
getti al difpreggio, uolendo slargar la coda con 
hauer piedi deformi. | Cofi mi pare di quei, che 
fcordati di fe medemi , nulla ftimano la riputatio- 
ne, uolendofi inalzar fenza meriti. 


Ber. Eh Signor delfini! io fò bene, che ella dif- 
ferentemente parla da quello che fente. «Quando 
mai ella hà potuto foffrir huomini dishonorati? 
quando mai hàuolutolaloro conuerfatione? Só 
che ella odia iSuperbi ; e gl’ effeminati che preten- 
dono fopraftar lenza altro appoggio , che la propria 
prefuntione, fondati in una gagliardia, che con- 
fifte inuna uoce, cheuola per arias. $6 benio, che 
parlando più uolte meco firé proteftato di uoler 
uiuer piu tofto folo; che conuerfar con perfone di 
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poca fama; non effendo falfo il prouerbio che dice 
meglio effer Jolo, che male accompagnato. 


Delf. Già sò cb? ella mi intenderà fao modo, e 
faprà effer trito I? adaggio, che chi uuol difender 
i fuoi affonti , deue cercar quello che folamente fà 

er lui: che fe uuol anco che le dichilauerita, le 
farò uedere, clie chi molto uuole inalzarfi, non 
permettendolo il fuo ftato, la fua conditione, ed 
il fuo demerito , cade fempre nel numero degP'in- 
fami, e perciò è per ogni capo degno di fuga. 

Ber. Qh quefto uorrei fentire! mà prima fi ri- 
cordi pero, che Moifè fù feueramente caftigato dà 
Dio, anzi minacciato col fuo popolo della priua- 
tione della terra promefla, folo perche non haueua 
fatto conto diquel nome, e di quella fama di Vice- 
Dio, ch? haucua ottenuto all’ hora quando dubitò 
di non poter eftraere acqua dà quella pietra , dà cui 
pofcia ufcirono fonti che fatiarono le labbra di più 

"affetati. Ne fi penfi che quefto fia mio penfiero, 
ma di Gio: Chrifoftomo che dice intanto fù con- 
tefo à Mofie P ingre[fa bramato nellaterra di Promis= 
fione; perche amanti tutto il popolo dubitò della fua 
polfinza y nè baftantemente guardò la fua riputatione, 
Onde fe dà Dio fono; per cofidire, odiati talihuo- 
mini fin tanto, che non procurano di riacquiftarfi 
P honore, ne meno dà noi debbano non abborrirfi? 
Dicami, farebbe lei mercantia con un huomo fal- 
lito? potrà guardare di buon occhio un huomo dis- 
honorato? certo cheno. 


Delf. 
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Delf. Bene ben, noi diciamo tutti una cofa, € 
non ci intendemo. Jo le replico, chepure colui 
che uuol folleuarfi per forza , e mezzi illeciti € infa- 
me: impercioche fe ció ottiene, lo fa non lecita- 
mente, onde uiene conuinto di falfario, di men- 
dace , di adulatore, di hipocrita, di truffatore, 
di ladro &c. poiche rubba per fequel che conviene 
a’ meriteuoli. Per finirla, a? noftri tempi quante 
donne perdono la fama ed il buon nome; acqui- 
ftandofi titolo di meretrici, per uoler fenza merito, 
€ conditione portar legemme da Regina, e le vefti 
da Dama? Non dico nientediqueg! huomini che 
uolendo garcggier per mera fuperbia co Caualieri, 
€ parer quel che non fono per ingannar gl altri, 
€ falire oue li chiama il capriccio, fanno mille de- 
biti, defolando i beni del proflimo , ufurpandofi 
Yentrate de’ pupilli, ele doti delle pouere Vedoue, 
Per cortefia non parliamo più di quefta materia; 
perche [mi pare troppo arduo uoler contradire a 
quefta chiara verità, quantunque non manchi nel 
mondo chi mon la uuole intendere. 

Ber. Via fù dunque, proponga ella un altro dis- 
corfo, e lafciamo andare il prefente; perche io fò 
bene, che fe l honore, e la fama fofle più timata, 
non fi uedrebbono tante giouane bidropiche, non 
fi fentirebbono tanti ladrocinii, nè tanti lamenti; 
ed in fine goderebbe ciafcuno I etadell’ oro, men- 
tre tutti operarebbero dà ueri feguaci di Chriito. —— 


Delf. Già chea V.S. cofi piace, fono per fodis- 
farla, pro ponendole il feguente, 


Pro- 
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Problema: II. 
Chi maggior male caggioni ag)’ huomi- 
ni,. la Mormoratione 0!’ Adu- 
latione? 


BE In tutto l’ Uniuerfo la più nobil Creatura 
che contemplar fi poffa arricchita di pregiatis- 
fimi doni è l'huomo; € frà le prerogatiue che più 
diogni cofa mi muovono ad ammirarlo, una èla 
favella. Quefta lo diftingue dà ogni altro animale, 
elo dimoftra frà tuttiil dominante Supremo. Que- 
fta principalmente gli fù dà Dio concefla per lo- 
darlo etingratiarlo de beneficii riceuuti; comean- 
co per effer una uiua imagine di effonelmondo. E 
quanto peró refto ftupefatto della beneficenza di 
Dio, altretanto refto fcandalizato dell’ humana in- 
gratitudine ; perche offeruo non ad altro fine fer- 
uirfi hoggi l huomo della fauella, che per offender 
il fuo Creatore con le beftemic, ed il proffimo con 
lé mormorationi &c. 


Delf. 1 fecreti di Dio fono imperfcrutabili: fc 
f huomo foffe muto, ceffarebbero le mormora- 


tioni, l adulationi, le beftemmie &c. ma non po- 


trei affirmare che ció farebbe meglio ; perche fti- 
marci che altri mali fi commetterebbero, ò che 
folamente farebbe à guifa di una figura dipinta, 6 
na ftatua al naturale formata : di modo che ciafcu- 
ma potrebbe dire come uolgarmente fi dice, chela 
fola parola le mancafle; non dimeno quantunque la 
noftra natura fia peril peccato de’ noftri primi Padri 

corrotta 
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eorrotta eprocliua al male, fitroua hoggidi qual- 
che rimedio all'ifteffo male, fuor chealla more. 


Ber. Quantunque ilrimedio fia pronto per tutti 
imali, eciafcun uirtuofo fi affatighi per eftirparli; 
nulla dimeno tutto il mondo non é ftato maiba- 
ftante per trattener la lingua degl’ huomini anon 
murmrare, adulare, beftemmiare &c. Onde mi 
perfuado che fiano due di quei maggiori mali del 
mondo, che rouinano i mortali, precifamente la 
mormoratione più che I adulatione; poiche át- 
terra la fama, l’honoreeriputatione infieme; il che 
non fà l'adulatione, pereffer um ecce/fo di compia- 
cenza circa il lodareiderti , i fenfi, el'attioni altrui 
nelle ciuili conuerfationi publiche , ò privare. 


Delf. Sapra molto bene V. S. che meliora funt 
uerbera diligentis , quam ofcula edientitis. Chemi- 
gliorifono le baftonate, cioé le reprenfioni di uno 
che ci uuolbene, cheibaci diuno che ci uuol male, 
L' adulatione confifte dalla parte dell’ adulatore nel 
lodare, e quefta lode nou ferue per iftimolo all adu- 
lato di acquiftar la uirtü , mà più tofto à precipi- 
tarfi ne uitii, quantunque l adulatore adulando, 
quefto fine tal uolta non habbia. Non parlo di 
quella lode che attribuir fi deue a'chi la merita; per- 
cioche quegli è uero e proprio oggetto della lode; 
ma di quei che fenza merit) amano le lodi , € cotali 
fono proprio oggetto dell’ adulatione. Non fi 
troua a mio parere perfona alcuna che non ambifca 
effer adulata; poiche niuno è cofi priuo di merito, 
che nonhabbia buona opinione di fe ftefto, Ogni 
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donna deforme 6 brutta fentendofi chiamar bella, 
ne gode; peche credealmeno effer mediocre. La 
donna di. mediocre beltà udendofi chiamar belliffi- 
ma, ne gode; perche crede che cofi gl' altri cre- 
dono. _Ladonnabelliffima fentendofi chiamar un 
Angelo, ne gode ; perche crede che gl altri cofi la 
Rimano, perche lo dicono. Ne fitrouainterefle 
che non muoua! adülatore per adulare ; perciochs 
ciafcuno cerca il proprio profitto, e dalla diuer- 
fita delle perfone adulate fi fcoige diuerfo pure il 
fine dell’adulatore. Molteuolte lamormoratione 
ècaufa di bene, mà l’ adulatione è fempre caufagdi 
male; quantunque piccolo; e perciò piu nociua 
che la mormoratione. 

Ber. V.S: dice bene, che I’ adulatione fia un 
male de’ più maggiori per la faciltà di entrare nel 
cuor humano ; eflendo an ecceffo di compiacenza 
di lode à tutti non difpiaceuole: ma non le farà in- 
cognita la peruerfita naturale che contiene la mor- 
moratione, la quale fe gioifce del male altrui, di- 
viene maleuolenza, che è una paffione beftiale ;per- 
che quantunque per la morte ognuno finifca dieffer 
huomo, non perciò finifce di effer odiato; mentre 
il malenolo odia tutti quei che fono echefurono, 
ftimando tutti per peffimi edegnidiognimale, Se 
fi attrifta dell’ altrui bene, diuiene inuidia, cheé 
una paffione intolerabile; perche uorrebbe l’ inui- 
diofo effer magior deg! uguali in ricchezze ; bel- 
lezze; ualore &c. oade pollo ben dire che cffendo 
partorita dà un cuore maligno, cagioni maggior 
male, che l’ adulatione agi huomini. 

Delf. 
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Delf. Dà un nemico manifefto ognuno! facil- 
mente guardar fi puó , enon riceverà tanti oltraggi, 
quanti dàun nemico occulto. Sipuóben uincere 
il nemico {coperto opponendofe li conaltre tante 
forze, mànon un fimulato amico. Nemico aperto 
è la mormoratione ; e facilmente impugnar fi può 
conlauerità, Nimicoocculto èl adulatione, che 
fotro forma di un piaceuole zefiro trafpira ueneni 
mortiferi e difficile à fuperarfi, tanto maggior- 
mente fel’ adulatione tiene per madre un cuore am- 
bitiofo ed hipocritone. La malignità della mor- 
moratione caufa maggior male al mormoratore, 
che al mormorato ; perche il tempo palefando la 
colpa, e l'innocenza, fà che refti ben paga la lin- 
gua di quei Bonafi che non potendo conle corna 
offendere i Cacciatori , gettano contra loro.una 
fporchezza nera come inchioftro, ardente come 
fuoco, puzzolente come la Stiggie. Madell’ adu- 
Jatione fuccede tutto il contrario. 


Ber. Tutto uà bene; mà l’ adulatione folo affal- 
ta dà ucino, eraro dà lontano, nè cofi uituperofa- 
mente, ‘e prefto che la mormoratione. Ii Senato 
Romano chiamandogl' Imperatori Romani Numi , 
non cofi prefto i Cefari crederono che foflero, mà 
dubictarono: alla finecredettéro, perche l ambitio- 
ne li perfnafe à pocoa poco crederper uero cid che 
gl altri affermauano; la onde accettarono publi- 
camente:che fi offeriffe loro l’ incenzo come Dei. 
Noncofilamomoratione, la quale ufcendo da dia- 
bolica lingua, e fpietata fauella fuena I’ honore; 

lacera 
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facera la riputatione ; ed atterra la famia în pochi 
giorni, fe non dico in poche hore. La momora- 
tione è peggiore della morte; conciofachela morte 
eftingue folo la uita; lafciando nella memorias 
degl huomini quegl Eori che la mormoratione 
ofcurau. 

Delf. Concedo che! adulationenon ferifce cofi 
fubito e da lontano come la mormoratione ; mà 
quando ferifce, fà piaghe iofanabili e ferite mortali. 
Sono piene Abaftanza l’hiftorie del fine infelice che 
fecero gl’ Imperatori Romani, e del danno irrepa- 
tabile nell’ Imperio. L’ adulatione è qual nouella 
Circe mutando con gl incantefimi della uoce e ma- 
leficio de’ raggionamenti i coftumi humani in be- 


Tialiéferini. Quanti Principi di Majeftà forprefi 


dall adulatione ageuolmente dormendo, fi fono 
dati in preda al letargo di millerouine? Serua à V.S. 

er teftimonio di quel ch'io dico, il Re Aacabo che 
adulato da’ fuoi corteggiani à dar battaglia, fcon- 


“ guirò il-Profeta Michea acció gli diceffeil uero del 
- fatüro fucceffo della battaglia fenza adularlo;il Pro» 


feta li-diffe che in qvella pugna reftarà uccifo fe ui 
andarà.: : Comandó il Rè, che fofle imprigionato 


. Michea , ed indi à pochi giorni nelle pugna reftò 


uccifo Acabo, auuerandofi la profetia. Veda dun» 
que V. S. che male ‘apporta I: adulatione, il Rè fi 

roteftò di non uoler effer adulato, e fi adirò perche 
non fù dal Profeta adulato : peronde non uolendo- 
lo credere , lo fece porre in prigione; e lui reftó e 
ftinto nel Campo. jd 
Ber. 
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Bér. Già che ella mi porta à far paffaggio alla. 
facra Scrittura, trouo in molti luoghi tante efcla- 
mationi, e tanti improperii contrai mormoratori 
che ciafcuno puó chiaramente concludere, chela 
mormoratione fia cagione di maggior male, che 
l adulatione. | Dauidde dice fcut nonacula acuta 
fecifti dolumy lelingue de! mormoratori fono come 
irafoi; cioè come i Barbieri che uolendo offender 
i peli dalla barba, infaponano prima diradere: cof 
imormoratori uolendo offender la riputatione del 
proflimo, infaponano con lieue mormoratione, e 
doppo con la lingua iniqua tagliano l honore al- 
trui- Edinunaltra parte Sepulcrum patens eff gut- 
tur eorum, linguis fuis dolosè agebant y judica illos 
DE: , lagolademormoratori éuna tomba apertay 
che ciafcuno indiftintamente.riceue fenza rifpetto 
alcuno per ridurli in poluere; onde prega Iddio; che 
fcucramente caftighi tali lingue mordaci. Dell’ adu- 
latione però non trouo cofa che fia degna di tantà 
biafmi. 
Delf. Voglio anche io farle uedere nella facra: 
Scrittura, e precifamente nel Teftamento nuouo, 
che I’ adulatione fia il più potente mezzo di far pre- 
Cipitar un huomo, Ifatrapi Giudei per trouar 
caufa di accufar Chrifto N. S, tentandolo fc foffe 
lecito daril tributo à Cefare à nò, nondi altro mez» 
zofiferuirono, che dell' adulatione, dicendo Sap- 
piamo che fei uenuto dà Dio y ed infegni la uia delme- 
demo in uerita $c, quantunque la lode fù uera; 
perche uero fù ciò in Chrifto , non dimeno ufci dà 
Te B- un 
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uti cuore fimulato c finto , credendo che Chrifto 
foffe puro huomo, Se Chrifto foffe.ftato come loro 
lo ftimauano puro huomo, farebbe corfoin qualche 
irrepabile; pericolo per la maluagità de'Guidei: il 
che fi uerificó poi, quando accufandolo.falfamente 
differo, che oltre diperuertir il popolo con nuoua 
dottrina, uoleua che non fi rendefle il tributo a Ce- 
fare. Dell'adulatione fi ferui Herode facendo pren- 
der prigióne Pietro ; poiche vedendo che. piaceua è 
Giudei-la morte di Giacomo, comando che foffe prefo 
Pietro»: I caftighi mimacciati da Chrifto.agl adula- 
tori hipoctitoni , fono'chiaramente inefplicabili, 
dicendo Guai guai à voi farifei bipocritoni e maligni 
che tirate gl animi de popoli coll odore foaue delle vo- 
fire parole adulatorie , perfarli peggiori divoi. Tra- 
lafcio il detto di Ezechielle conmolti altri per non 
troppe dilungarmi. 

Ber. V.S. hà detto bene; econmoltamia fodis- 


fattione: Solo mi refta di dire, che la mormoratio-- 


ne includendo odio, fia per caggionar maggior 
male, chel’adulatione. Timone Ateniefe grandis 
fimo homicida e mormoratore non folo defideraua, 
mia procurana di ftrugger tutto il popolo. Maiamò 
perfona viuente,fuorche il giovane Alcibiade,quale 
nutriua ed amava non ad altro fine, che per eflerjla 
rovina della Patria, Giulio Cefare defideraua che 
tutto il popolo haueffè una fola tefta per troncarla 
inunfol colpo. Molti altri efempi potrei addurre, 

mà per breuità li tralafcio. 
Delf. Certo & che lamormoratione procedendo 
dall'odio, produce maggiori mali più euidenti che 
I adu- 


Adm AU ae a dii den dè (e Lee 4 ^ bari 


«995: 19 ):(S¢e 
F adulatione; ma fel adulatione procede dà una 
paflione maligna, afficuro V. S. che li mali trapaf- 
faranno il fuperlatiuogrado. ^ Dagl'efempidà me 
addotti potrà: ben difcernerlo, fe uorrà ; non di- 
meno fe brama maggiori ragioni, mi forzarò di 
contentarla più perfettamente. 


Ber. Non è bifogno, perche non vogliamo te- 
diare il curiofo e prudente lettore inquefto fecon- 
do problema; non effendo il noflro fine altro, che 
di trattener:un amante della lingua in qualche di- 
letteuole difcorfo. ^ E per porre fine à quefto dia- 
logo, folo cerco dà V. S. in qual maniera deua ci- 
afcuno fcampar dà quefte due pefti Adulatione, e 
mormoratione? 


Delf. Signor mio Caro, oltre che V.S. lo fà 
meglio di me, la dimanda trafcende le mie deboli 
forze per incontrarla con adequate rifpofte; pet- 
cioche prima dourebbe tal maniera di {camparne 
effer dà me bene efercitata come fi dene, € doppo 
infegnarla agl altri: non dimeno per quel cheio 
ho cauato dalla lettura dialcunilibri, e dalla fpe- 
rienza cotidiana poffo dirle, che ciafcuno debba 
prima infiftere ad effer uirtuofo e profeguir fempre 
la uirtù , che facilmente potrà fcampare di fucchiar 
il peftifero latte della Nodrice del diauolo; cio? l'a» 
dulatione, la quale (come dice Plutarco) à guifa di 
un Camaleonte tutti i colori rapprefenta, fuor che 
la modeftia ed'il ùero; facendo coinparire col 
collo tottoî Cortéggiani di Aleflandro, gobbi i Dis- 
cepolidi Platone, € fcilinguati i Scolari d Ariftotile. 
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Cofi parimente la Virtù opprimerai mormora- 
tori; atterrarà i maledicenti, ed annichilurà gl in- 
nidiofi; ed hipocritoni. Di ciò potrà rendere te- 
ftimonio Codro fcriuendo contro Homero; Meuio 
contro Virgilio, Porcio contro Cicerone, Cefare 
contro Catone, &c. E fe per auuentura il riparo 
della. Virtù non giouafle, e gl adulatori tuttavia - 
uoleffero adulare, i mormoratori mormorare, ima- 
ledicenti maledire „e gl inuidiofi inuidiare , lafcia- 
teli caltigare à loro medefimi; perche alla fine bi- 
fogna che crepino come Hiarbita di rabbia, Sia 
certa V.S, che la febre fol tormenta chil'hà. Mi 
proponga intanto I altro problema à fuo bell’ agio, 
che io farò perferuirla prontamente, 

Ber. Propongo dunque à V. S. il feguente pro- 
blema „più per godere della fua conuerfatione, che 
per altro. - La materia quantunque fia notaà tutti, 
perche noto è à tutti Y obligo di combattere, nulla- 
dimeno cerco dà lei. 


Problema III. 


Qual fia di maggior. gloria Il uincere la 
tentatione con ibrefifterle, 0 uincerela 
medema, fuggendo l' occafione 

| di peccare. 
Wf YI Già mai fi trovò guerriero per ualorofo 
E Phe folle, che faliffe il Campidoglio, fenza - 
prima hauer combattuto e uinto,  Niffun naui- 
gante 
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gante efperto giunfe feliciflimo al porto, fenza 
hauer, prima rintuzzato l'orgoglio dellonde preci- 
pitofe.. Niun Chriftiano potè uantarfi efler giunto 
all'acquifto della Beatitudine , e godere quei eterni 
contenti fé prima non fuperd gl affalti del tenta- 
tore, . Peril che dice S. Paolo #0 fara coronatoché 


prima nonbauerà fedebmente combattuto,....Quefta 


Vita mortale altro non é che una guerra continua. 
Che però rifpondo al problema di;V.S. cheilrefi- 
ftere alla tentatione, e non il fuggire l occafione 
della medema fia pit gloriofo &c. 


Ber. Ed io tengo per fermo efler più facile , che 
le biade nel cuor dell’ inuerno fra i giacci del fet- 
tentrione poffino maturarfi, e che un:fiume fotto 
gl’ardori della Canicola debbà gelarfi che un huo- 
mo uiuerido nell’ occafione di peccare, refti fenza 
peccare; perche fe rifletto alla natura humanas co- 
nofco effer faciliffima à prender i uitii, come èfa- 
cile allo fpecchio prender ta diuerfità delle figure 
chelfe li rapprefentano. Nellaguerra delpeccato le 
nittorie corrono dietro a’ fuggitivi; e ciò mi con- 
ferma il Profeta Dauidde dicendo fuggi dal male. 
Chi ama i pericoli, perira in efli;, onde dico, che 
maggior gloria fi troua nel fuggir À occafione; 
che nel refiftere &c. 


Delf.. N.S. dice bene, che chi fi troua nell’ occa- 
fione-di peccare, bifogna fuggire per non cadere 
nel peccato ; mà quefto s intende quando la tenta- 
tione ; per uincetla, ammette la fuga, e non la 
fola refiftenza di facciaa faccia con l inimico; im- 

B3 percio- 
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percio che non tutte le tentationi ricercano la fuga, 
S' inganna chi ftima darfi à foaviffimi fonni, feui- 
gilantiffimi ftanno fempre inoftri nemiciin procin- 
toperaflalirci: perciò dice Pietro} Apoftolo, Fra- 
velli fiate fobrii e vigilanti , perche it diauolo voftro 
nemico cerca per divorar alcuno. refiftetelt dunque 
forti nella fede &c. da che V.S. potrà bene fcorgere, 
che la refiftenza fattaalla tentatione dell’ inimico aà 
fronte; fia di maggior gloria, cheil fuggirla. 

Ber. Vorrei facilmente accudire allafuafenten- 
za, fe la mia non venifle comprobata dal gloriofo 
fatto di Giufeppe il Giufto, il quale sfidato à cruda 
guerra dalle bellezze della fua Padrona ; nonfeppe 
trovar altro modo per vincerla, che col fuggire. 
La debolezza humana non fi promette trionfar del 
fuo nemico; che col folo fuggire, acciò in quello 


non cada, come fovente accade: onde non raro. 


della fuga fcaturifce lapalma, denegando al noftro 
appetito le voluttà che cicontraftano. 


Delf. Saprà molto ben lei tutta l hiftoria di Gio- 
{effo , quando che effendofene di già invaghitala 
Padrona, lo prouocó fortemente nel primo fatto 
agl’ amplefli amorofi, lui fantamenterifpofe , che 
il timor di Dio; edil rifpetto douuto al Padrone për 
haverli confidato il tutto de fuoi beni li prohibiva 
di afentiralle fue sfrenate voglie: e perció non vo- 
Jena farlo affolutamente , come infatti fece; refi- 
Rendo valorofamente agl affalti potenti di una 
donna incapricciata di lui, Quefto eil verorefi- 
ftere alla tentatione di fronted fronte; perche -— 
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èlavittoria; Il fecondo fatto di Giofcffo per haver 
fuggito, fcampando dalle mani deli: impudica, 
non è di si gran valore comeil primo; onde poflo 
ben dire che maggior gloria:s’ acquiftò nel primo, 
che nel fecondo. ij 

Ber. V. S. dice bene, ela fua rifpofta mifodisfa 
molto: con tutto:cid fapra ben lei, che la Garnes 
noftro commune nemico non fi vince, che con lo 


-slontanarci da eflayefealerimentefi fa, ftàin dub- 


bio la vittoria. Giofeffo fe per vincere quell’ amaz- 
zone di dishoneftà non havefle nelfecondolaflalto 
della Padronaadoprato gl' armi del fuggire; farebbe 
corfo'd rifchio di reftar fenza dubbio in quelle im- 
pudiche fiamme ircenerito poiche feriftretto frà 
le braccia tenuto l haveffe;'e horipér il mantellos 
non fò fe re(ifter poteva ò nó :..luibenfapevaidi che 
male pativa la fua fignora, onde ne trionfó fcap- 
pando dalle fue mani; anzi mi dò à credere; che 
îprimi affalti dati della Padrona non foflero ftati 
fiforti , cheifecondi, per onde la potette ributtare 
la prima volta. s 


Delf, V.Ss mi perdoni... I: primiaffalti furono 
più forti, che: fecondi; perche i primidatidella 
Padronaà Giofffo, quantunque in placida càlma 
diammelate labbra,vibrarono non dimenofacttest 
pungenti ; che il folo fcudo deltimor di Dio difefe 
il di lui cuore dà quel veneno amorofo che trafpi- 
ravano. Non cofii fecondi; perche le mani pre- 
cipitofe dell’ impudica correndo addoflo di Gio» 
fcffo con violenza, dimoftrarono chella foffevinta 

B4 la fecon- 
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la feconda volta dalla ferma volontà delmedemoa 
non peccare con efla : perondeegli cona fuga folo 
atteftó che nom voleva acconfentire alle di lei bra- 
me, € che fempre coftante nel timor di Dio per- 
fifteva... 


Ber. Se là fuga di Giofeffo attribuir fi déveall' at- 
teftatione della fola réfiflenza, e-nonal fuggir Poc- 
cafione di peccare, potrei dire che Giofeffo peccò 
di prefuntione più tofto; chemetitd la gloria; im- 
peroche fi efpofe al pericolo coll’ entrar nella came- 
ra della Padrona, fapendo bene di haverlo prima- 
mente eccitato al {uo amore. Aleflandro, inghi- 
ottendofi quella medicina cheben fapeva effer me- 
fcolata con il verieno,cnon puó dirfi generofo , mà 
pertinace: Giulio Cefare effendo ben avertito della 
congiura fatta contro lui ; volle nulladimeno occu- 
parfi à ricever inchini dalle Dame; ondenella fua 
occifione non venne compianto, mà beffeggiato; 
perche i pericoli fidevono fuggire. 


Delf: Non fi può dir prefuntione quella di Gio- 
feffo, perche lui non era libero, maíervo. Fi ne- 
ceflirà i entrarnella camera della Padrona; poiche 
tralafciar non poteva di non entrarui per efercitar 
il fuo dovere ncgl' affari del.Padfone, anzi della 
Padrona ftefla, e della Gafa. © Di Aleffandro con- 
feffar fi può prefuntione, perche poteva non pren- 
derlo, e come Imperatore, è come 'cofacontraria 
alla vita. Giulio Cefarefù ben degno di fcherzoe 
burla, effendo già noto dell” ignominia che li fou- 
faltava; Quefti cd altri fimilivpeticoli fuggir fi 

devono; 
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devono; main quei'cafi ovee necelfariala pügna, 
e di refifter à frónte dellinimico , nonbifogna fug- 
Pires 'Sicomel'oro col fuocofi purga, cofi la virtù 
ièlletentationi, Giobbe fe non refifteva alle paffio- 
$i naturali del fenfo'col non difperarfi, il diauolo 
haverebbedà lui riportatala vittoria, Nonfurono, 
mé faranno mai Martiri di Chrifto quei che fuggi- 
rond ò függiranno dalla faccia del Tiránno, mà 
qvelliche perfiftettero e perfifteranno fino alla mor- 
teà nón voler negar Chrifto N; S, e quefti tali faran 
coronatidi gloria. 


Ber. Tra attioni più gloriofe di Aleflandro fi 
reputa quella di non hauer voluto non folo vedere 
la moglie di Dario prigioniere, mà né meno parlar 
delle fue bellezze; onde inferifco che fia più glo- 
riofoilfuggire &c. Confirmatoancó mi viene dal 
noftro Salvatore; il quale dopo haver fatto il mira- 
colo di fatollar con cinque pani e due pefci^una 
moltitudine digente, comandóai difcepoli di slon- 
tanarfi dalla torba, e paffare dall'altra parce del 
fiume: volendo coti ció indicare, che quantunque 
foffero in fua compagnia, non poteva loro pro- 
mettere trionfi, che conil fuggire; il cheanco fece 
Chrifto medemo fuggendo folo nel monte; peram- 
maeftrarci, che la tentatione. vinta con ilfuggire 
fia di maggior gloria. i 

Delf. Alleflandro in;tale attione fi refe pitiglo 
riofo, che nell' altre (fe purl’ altre gloriofe furono 
moralmente ;), perche poche tentationi fù avezzo 
à fuperare , € fupetandone una con illeuar l’ occa- 
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fione, fi reputó trà le gloriofe, . Cid non oppone 
la mia fentenza, perche lui combatté dà lontano, 
non dà vicinio.. Seandato ui foffe; e parlato anche 
delle beltà di quella, non potrei effer ficuro.di buon 
facceflo,, | IL? efempio-datoci dà Chrifto:&c. infer 
rifce, che il modo più facile di vincere.il diavolo 
nelletentationi. della carne, fiajslontanarci dalle 
donne &c. perche non è di tuttiilrefiftere alla pron- 
taoccafione del peccato; percioche è difficile; Di- 
cami V. S. di chi farà la gloria, di qvel che evitò 
di batterfi col fuo nemico forte ed aftuto, òdi quello 
che aífaltato dal medemo , battendofi infieme lo 
fuperò evinfe? Certo che mi rifponderà del fecon- 
do, e non del primo ; conciofachenon molto traua- 
glio firicerca in quello per evitar l inimico, quanto 
per fuperarlo e vincerlo , fe dall ifteflo viene at- 
taccato. 


Ber. Ottimamente mi fodisfano le ragioni di 
V.S. ond? io tralafciando di più inoltrarmi in que- 
fta materia, per effer cofa molto chiara, folo hó una 
euriofità di fapere, fe foffe meglio perimortaliil 
non eller moleftati dalli tre noftri communi nemici 
Mondoy Carne, e Diavolo, acciò poflino meglio 
offervar ladivinalegge, ono? 


Delf. Dico che'nd; perche fa rebbe ua vivere dà 
poltroni; e non dà Virtuofi. Il Cielo noné peri 
pigri mà per i Valorofi;; ed il valore non nafce 
dall otio. Chrifto noftro Redentore in S. Mattheo 
al cap. 25. parlando come fi deve acquiftare il Para- 
dio! in quella fimilitudine -dimoftra che i pigri 

faranno 
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faranno efclufi: onde li riprende arduamente, € fà 
che glifi levi il talento dato &cî 


Ber. Tuttovabene: maio ftimarei, che ficome 
i popoli ftando fuori dal timore del nemico ; pos- 
fono attendere maggiormente al fervitio commune 
della Republica, edall’ augmento diefla, cofi pa- 
rimentealfervitio di Dio; edaccrefcimento dilode 
verfo il medemo. 


Delf. Non (accede cosiin fatti come nelle pa- 
role quefta parità; perche i popoli fi metterebbono 
in un otio tale, che non conofcerebbono la loro 
felicità donde provenga, edà chi glivenga fomini- 
ftrata.La pace dalla guerra ficonofce,mondall'otio. 
Ne l'avanzo di una Republica folo dallo ftar fuori 
dal.timor del nemico ; mà in maneggiar I armi 
contro ilnemico efuperarlo. Ifedelinon potreb- 
bero conofcere la gratia da Dio conceflagli, fe ci- 
mentar non fi doveffero conilloro giurato nemico. 
Si radunarono gl’ antichi Romani, e propofero fe 
foffe più gioueuole alla Republica Romana il de- 
molirela Città di Cartaggine, 6 confervarla? Cia- 
fcuno diffe il fuo parere con raggioni convincenti 
dall” una e l’altra parte; e mentre ftavano dubbiofi 
fi alzò in'piedi Scipione, e diffe, è più fpediente 
alla noftra Republica conferyar Cartaggine, che 
deftruggerla; poiche demolita Cartagine, fi pet- 
derà la felicità de Romani, dandofi tutti in preda 
dellotio ede piaceri; e dà Valorofi che fono diver- 
ranno eccellentiflimi poltroni. 


Bern. 
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Bern. Gia che dunque V, S. nonvuoleftar in 
otio, le darò effercitio nel Seguente problema. 


Problema IV. 


Qual fia degno d' effer maggiormente 
fuggito lľ huomo intereffato, ol in- 
vidiofo ? 

DE In quelto problema vi farà pocoda dite; 

poiche la chiarezza delle ragioni, la forza 
degl’ argomenti e F evidenza delle prove che vi fi 
polfono addurre, fanno che P'huomo intereflato, 
€ P invidiofo corrano ugualmente la pofta; ‘con 
quefta fola differenza però che P huomo invidiofo 
vada alla man deftra dell? intereffato : echi crede 
in ciò foftenendo! uno fuggir Cariddi, cade mife- 
ramentein Scilla. Mà per fodisfaril genio di V. S, 
dico che fia più degno d'effer fuggito l’ huomo in- 
vidiofo delP intereflato; Conciofache ogni male 
hà rimedio, fuorche l'invidia. 


Ber. Certoè, che chi ben confidera luno el al- 
tro, poca differenza ui trova; poiche diamendue 
gl effetti fono fi equalmente perniciofi all huomo, 
che dovunque fe volge non fà quafi rifolyere a chi 
più debba fuggire delli due; non dimeno facendo 
rifleffione a’ gran mali che hà cagionato è cagiona 
P interefle, afferifco che I* huomo intereflato fia 
più degno di effer fuggito dell’ invidiofo. Eflendo 
che P intereffe peruerte il cuor humano in ma- 

niera? 
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niera; che fi fcorda totalmentedi Dio, e gP effetti 
fono ftati e fono di infinite peffime confeqvenze, 
Delf, Bene: Ma di gratia Signor Berniera dia 
principio alle prove della fua prepofitione, ch'iolà 
feguirò prontamente con le mie; imperoche tro- 


. vandomi un poco indifpofto , mi farà per follievo il 


cominciar lei prima. 

Ber. Lo farò volentieri; e mi difpiace della fua 
indifpofitione: onde per dar capo alle prove , vo- 
glio prevalermi del primo facceffo ne" noftri primi 
Padri dimoranti nel Paradifo terreftre , ove fcorgo 
che la cupidita di fapere è cofiinnata nel cour hu- 
mano, che per farfi poffeffore della fcienze; pofe 
à rifchio la vita. Tentò il diavolo fagacemente: 
Eva, dicendole, farete come Dei fcientiati del bene 
e del male , ogniqualvolta il vietato pomo gufta- 
rete.. Afcoltó Eva le parole del Serpente, perfua- 
dendofi folo di divenir dotti, non Dei, perch’ é im- 
poffibile: che però non folo pofe nel pericolo fe 
fteffa, mà anco il marito, perfuadendolo à mañ- 
giarne per faper il bene, el' måle. Peccóella col 
marito infieme , ed in effo tutti noi. Confideri 
V.S. che male apportò P^ intereffe'al mondo, per 
non hauer Adamo fuggito Eva intereflata, e poi 
{timo che confeffarà effer pii degtio-di fuga I’ in- 
tereffato. 

Delf, V.S. há detto ottimamente: ma fenza slonta- 
parci dal Paradifoterreftre, voglio moftrarle, per 
tranfito che fia più degno di fuga Pinvidiofo, che 
l'intereffato ; imperoche il dianolo tentando Eva fù 

mollo 
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mofo da folainvidia, etimore che]? huomo non fi 
rendefle giufto e Santo dal? oflervanza del precetto 
divino: onde lui fapendo ‘che niun altro mezzo 
foffe più efficace di farli peccare, che l'intereffe , 
fifervi di effo come pretefto. Confideripure V.S. 
il dannocheapportò l'invidia deldiauolo agl'huo- 
mini, e poi giudico chedirà effer più degno di efler 
fuggito l'invidiofo delP intereffato, 

Ber. L? invidia è frà gP uguali, e nulla egualità 
fi trova trà ildiauolo eg huomini, e cosi non puó 
dirfi invidia quella del diauolo. 

Delf. L’ invidia nom mira folo gl uguali, di età 
u.g. Ò facoltà; ò bellezza, ò valore, ófapere, ò 
profeflione &c, mà anco i vicini à fublimarfi, quan- 
tunque.gl? invidiofi habbino, ò non habbino più 
fperanza di poffeder ciò, che una volta poffedet- 
tero. Il diauolo fe perfeverato haveflè nello ftato 
dell'innocenza, in cui fü egli creato, fenza peccare, 
farebbe ftato beato come gl’altri Angioli; mà ha- 
vendo di già peccato , fu efpulfo dal Cielo fenza 
fpeme di piùritornarvi; epercióluinon volfe fof- 
frire che l huomo fofle per perfeverare nello ftato 
innnocente , c finalmente effer beato. . Non invidia 
fola fà quella del diauolo, è vero, mà malignità 
invidiofa: ne perciò efcluder fi deve da effo P in- 
vidia. 

Ber. Che il diauolo fi fia moffo da una maligni- 
tà invidiofa per hauer compagni nel fno peccato, 
pon dovemo curare: noi vogliamo folo trattare 
degl’ huomini invidiofi ed intereflati, qual fia più 


degno di fuga. 
Delf. 


«95):C a1 2S6» 

Delf. Profeguirò dunque, fenza dilungarci dal 
noftro fcopo, cid che leidefidera} percioche folo 
di paffaggio volli toccar l^ invidia del diauolo; cos 
me cofainavanzabile. Dico dunque che P invidia 
è una natural perverfità ,' che fi attrifla dell? altrui 
bene, e P invidiofo zon foffre niuno uguale: onde 
procede cong! ugualiin maniera che non fe ne pof- 
fono accorgere, prendendo pretefti fanti-e giufti 
in apparenza, in tal guifa che dolla bocca efcano 
parole d? Angiolo, € dal cuore fatti di demonio; 
Sia.le.in prontoil procedere de Scribie farifei , che 
rivoltati al paralitico fanato dà Chrifto, à cui ha- 
veva comandato che fi forgefle e portaffe niail fuo 
letto, differo che cid non doveffe fare per effer gior- 
no di Sabbato; ove Dio hà prohibito di applicarfi 
ad alcuna facenda: | Parimente con aftutia intere 
rogarono Chrifto, fe fofle lecito di fanare in giorno 
di Sabbato ò nó: tutto ciò altro non fücheinvi- 
dia, la quale finalmente riduffe il noftro Salvatore 
ad effer Crocififío ; come affermano gl Evanga- 
lifti, fotto fpecie di zelo. Non cof opera I’ huo- 
mo intereflato , poiche prefcinde dal male chepuò 
Succedere bafta folo che lui acquifti P intento, eper- 
sid è più degno di fuga? huomoinvidiofo, 

Ber. L'huomo intereflato qnantunque nelle fue 
operationi prefcinda dal male che può fuccedere; 
non dimeno è aflai perniciofoagl^altri. La fedeltà 
manca nel mondo, perche viene corrotta dall?in- 
terefle. | Chi induffe Dalida à tradir il fuo amato 
Sanfone?-non I amore della Patria, perch’ ella fi 

finfe 
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finfe forda alle propofitioni del ben comune pros 

oftele da’ Filiftei. - Solo interefle, perche le pros 
miférodidarle molta fomma di denaro; Chi rompe 
la fede d*un letto coniugale ?.. Chiriniega la Patria? 
chitradi(ce i Prencipi , i Regniele Provincie? Jin- 
terefle.  D.ciò potrà vedere V.S. fe più fuggir (i 
deve un huomo intereflato; poichel" huomo inter- 
effato à fimile ad un appeftato. 

Delf. Ottimamente: ma come già ftimo V. S. 
faprà molto bene ; che la fedeltà non manca nel 
fondo perche viene dal folo intereffe corrotta, ma 
anco dall invidia Caino uccife proditoriamente 

er fola invidia il fuo fratello Abelle; ondelafe- 
delta fraterha fà pofta dà parte dall invidia , quale 
il mondo hà profeguito e fiegue, anzi giudico che 
eofifinirà. Icolpi dell’ invidiofo finto e maleuolo 
fono irreparabili; poiche provengono da una paf- 
Gone vile; che fconfidando dilfuperar l'alttui me- 
rito, cerca diavuilirloedefterminarlo? e quel che 
più importa è; chefotto fpecie diamico lo conduce 
a’ precipitii. 

Ber, Tutto ua bene; mà primadi concluderela 
mia propofitione voglio moftrarle quanto operi un 
huomo’ intereflato , e pofcia concludera ella cid 
che lé piace. Un huomo cheama l’intereffenon 
rifpetta nè Padri, né Madri; nè Fratelli, né Sorelle, 
nè Amici, nè Parenti, nè lafcia di fcorticarli oc- 
cortendo l occafione. L huomo intereflatochiude 
la bocca allaverità el apre alle bugie conla chiave 
di oro, ò di argento; aggrava e diminuifce la colpa, 
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anzirendelacolpainnogente,¢ Pinnocenza colpe- 
vole, il reo diviene giufto, cd il giufto reo. Molte 
cofe hauerei dà dire, “ma le trolafcio per brevità. 
Concluda dunque V. S;ció che le parerà. 

Delf. Non fi facci V.S. merauiglia che P huo- 
mo intereffato operi di fi fitta maniera; perche 
l'inteteflato non foffre volontariamente €he li fia 
fatto un male, purche Palero ne habbia daricever 
due, La fola invidia è quella che trafporra T invi- 
diofo molte volte à foffrir un male è fin che P altro 
nefoffra il doppio. H proverbio comune è chiaro, 
che l’invidiofo per veder cacciati ambi glocchi al 
compagno; fi contenta che glicine fia cavato uno. 
Se gl'invidiofi haueffero tanto zelo fopra l'anima 
fua in offervar i precetti divini, quanto hanno fo- 
pra la vita degl altri, aflicuto, V. S. che farebbono 
piu zelanti di Elia, e farebbono miracoli più che 
l'iftefIo profeta non fece. 


I Cinici invidiofi e miferabili vivendo cofi for- 
didi ne loro coftumi ,. come fporchi ne? panni; 
filofofavano con gran zelo contre Platone, Ari- 
ftippo; e Zenone, i quali poffedendo molte ricchez- 
ze, nobili palaggi , giardini , pompofe toghe € 
fplendide menze , altro: non dicevano, chela vira 
de filofofi non corrifpondeva alla dottrina che, ine 
fegnavano, cioè che la vita filofofale: fia contenta 
di poco, - Stolti Cinici! forfe per filofofare fara 
bifognobuttar i teforial mare come Crates cavarli 
gl occhi come Democrito; metrdicat itozzi come 
Demetrio; ed habitar dentro una botte come Dio- 
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ene?- Poveri matti che fono gl’ invidiofi! Di gra- 
tia laíciamoli ftare; poiche quefta forte.di gente 


,non potranno mai effer galant huomini, Propon- 
gafi un altro problema, perche non baftarebberil | 
tempo per narrar ció che han caufato nel mondo , 

) 


nélingua per efprime:rlo. 

Bern, Bene: farò quanto leicomanda; poiche 
ho fc nmo gufto diincontrar il fuo genio. Propon- 
go aunque il feguente Problema. 


Problema V. 


Qual fia più.perniciofo ad un Regno; o 
Republica, 0 qualifia Stato, il malo 
efempiode Maggiori, ol hipocrifia . 
- de’ Finti? 
DE 'Sé devo dit il vero, fono tanti e così 
Í Pgrandiimaliche nafcono dall" hipocrifia di un 
collo tortoy che quantunque il malo efempio dato 
da’ Maggiori fia la rovina della meggior parte de? 
Stati, pure fono forzato à confeffare ; che molto 


maggior danno cagioni nelie Città, Repubiche e | 


Regni un Hipocrita, cheun Prencipe; un Giudice, 
d'un Maggiore e Capo di famiglia con il fuo malo 


efempio. E’piùchevero; €hei mali difficili à co- 


nofcerfi, riefcano irreparabili. Chi non fà che 
Phipocrifia à prima faccia non dàdutti fi conofce, 
€ che rare volte troya rimedio? 

Ber.’ Oh! felici nci, fortunato il mondo fe 


regnando folamente gl’ Hipocriti, fi trovafle libero 
dalla 
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dalla pefte fcandalofa di coloro ehe reggendo'po- 
poli, ò famiglie; con il loro malo efempiofanno 
precipitar tanti forfennati.nel mare tempeltofo 
delle fceleragini ; fenza fperanza di fcampo; Certo 
è che lo fcandalo de? Maggiori fimile fi rende a 
quella Maga incantatrice che gP hsomini trafmu- 
tava in bettie: Onde qual danriofi può dar maggio- 
res che di veder il vitio quafi nobilitarfi nella per- 
fona di qualche gran grado e qualita, ancorche fia 
conofciuta come vituperofa, e.che i fudditi la fe~ 
guano? Ecco al mio propofito Cicerone che efa- 
gerando la mia propofitione ; conclude dicendo, 
iPrencipi vitiofi, 4 Maggiori difcoti non folo conceps- 
fiondivitii, ma li trasfondono in maniera nella Città, 
che piu con efempio , che col peccato dannegiano. 


Delf. V. S. confidera folamente, per quanta 
vedo; i mali cagionati dal malo efempio, manon 
riflette alle rovine originate dag? Hipocriti, Qual 
contagio può trovarfi più peftiferodicoloro, che 
fotto finta di fantità, e con la mafchera della virtù 
e devotione fiintroducono ouunque vogliono co- 
meil Cavallo di Troja, e poi accendono fiamme 
cofivoraci, che appena farà poffibile trovarfi acqua 
$1 potente per eftinguerle? 

Ber. Veramente, forfe che le difgratie capionate 
da fcandali de? Grandi trovanoriparo? Oh voleffe 
Iddio! ma ditemi di gratia, che ragione haveva 
Geremia di piangere con sì amare lagrime P in- 
felicità di Gerufalemme, fe non per vederla ferita 
nel capo, che è quanto a dire per veder infettatii 

G2 Maggi» 
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Maggiori-di quella dà quei vitii che non poflono 
nonxrásfonderfi nella membra?. FaZ funt, dice 
egli boffes eju in capire. Infelice quello Stato, dis- 
rattata quella Republica, forfennati quei figli, il 


di cu} Padre, Capo, ePrencipe fono fcandalofis | 


poiche eflendo quefli come l'ombra che fiegueil 
Sole; fi lafciàno condurre nel baratro infernale. 
Non filei, che quafido il capo duole; tuttii meme 
bri languifcono? 


Delf. Sono buone le fue tagioni, non voglio 
dall intutto negarlo; ma dicami pure, I huomo 
eflendo libero, non puó fugire il male ed abbrac- 
ciar il bene, lafciando il malo efempio à guifa. 
dell’ Api che füucchiando da? fiori il miele, ribut- 
taro l'amaroe cattivo? Non può procurar di obe- 
dir a fuoi:Maggiori nelle cofelecite, e lafciar loro 
foli caminar Ja ftrada del precipitio fenza feguirli? 
Oh fe gP Hipocritoni fi poteflero cofi ben conofce- 
re! Certo; non foftentarei che queiti fiano più per- 
niciofi a popoli , più dannevolia Stati, © piùvabo- 
minabili alle Republiche.:. Altro dicono, ed altro 
operano. Solo con le parole confeflano il batte- 
fimo, parlano fovente dell’ Eternita, maconl'ópre 
negano tutto. Sono biugiardi, falfi , ed effemi- 
nati Schiaui dél'diauolo, .. Chrifto medemo non 
potendo {offrire fimile. gente ingannatrice de? po- 


poli; liminacció dicendo » gaat 4 voi Farifèi Hipè- | 
criti maligni , cbe mioftrate effer aftinenti e Jobrit y | 
ma poi pervertite i popali conte vofire opere e dottrine 


efecrandi. 
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Bern. Tutto uà bene: ma nonfàleicheifudditi 
fi fpecchiano nell’ opre del Prencipe, ifigli nel Pa. 
dre e Madre, gl inferiori ne Maggiori, edaguifa 
delle Simie'imitano i loro coftumi? Per lo più i fi- 
glivoli feguono la naturae l'attioni de Padri, le 
figlivole delle Madri, i füdditi del Prencipe, e le 
famiglie del Capo. Setali Maggiorinon daranno 
quel buono efempio che devono agl inferiori, che 
cofa'di buono ferne potrà fperare? Non altro che 
rovinarfi col tempo, e forfe con qualche pericolo 
de Maggiori medemi. Aleflandro il Grande, per- 
non dir il Magnanimo, non farebbe divenuto vin- 
citor di un Mondo intiero, feprima di tutti non 
havéffe arrifchiata la vita, ^ Cefarel Invitto non fa- 
rebbe mai arrivato à cangiar gl” Allori deg! oftinati 
Averfarii in funefti Ciprefli, fe con armata mano 
non havefle incitato i fuoi Soldati à fparger altre- 
tanto fangue perrenderlo vincitore, quanto fudore 
facea egli grondar dalla fronte per romper le inimi- 
che falangi. Carlo P Infuperabile conobbe non. 
altrimente poterfi guadagnar il nome di Grande, 
che con l’incoraggire le militie al procurar di ren- 
derlo con il loro valore Gran Signore, per poter 
vantarfi di effer Sadditi diun Monarca. ' L’ efem- 
pio de Grandi tanto nel bene quanto nel male 
Oprare, opera maravigliofamente ne Sudditi. 


Delf--N.S. dottamente difcorre, ed in qualche 
pe conferma la mia propofitione; poiche ricer- 
candofil opre per giudicatfe un Maggioredà buon 
cfempio è nd, dimoftta facilmente ii bene ó male 

C 3 aper- 
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apertamente dà fuccedere., il che negl Hipocriti 
difficilmente fi fcorge.' Affomigliar ben poffo io 
Maggiori ad un fiume che precitofamente corre, 
mandando ftrepitofe voci affieme con il corfo; 
conciofache lo ftrepitare el oprare del fiume tutto 
è una cofa, ftrepita ie non perchecorre. Il fuono 
in lui non e diftinto dal? oprare; egli opera con ik 
fuono, e fuona con Popre: confonde mano«lia- 
gua, con quefta@pera, con quella parla. In fomma 
altre parole non ha, che fatti. Chi dà buono à 
malo efempio, altre parole non ha, che fatti: e coli 
facilmente fi conofce il’male che apportarà 6 il 
bene. - Ad un fiume che non ftrepitofo corre affo- 
miglio gi Hipocritoni; poiche placidamente al- 


letta i viandanti è paffarlo per poi fubbiflarli nel 


fondo. DàciòpotràV. S. concludere, che gl Hi- 

pocriti cagionino maggior male dei Maggiori. 
Ber. Affomigli V.S. e Maggiori e gP Hipocritt 
-come le piace, che to non maricarò dimoftrarle; 
chè al? efempio d? Maggiori oprano gP inferiori. 
Dialeiuna occhiata alla Sacra Scrittura negl Evan- 
gelifti che trovatà una Gierufalemme turbata perla 
nafcita di Chrifto, quafi comparfo haueffe al mons 
do P Autor della difgratie, con tutto che nato 
foe chi darle dovea Ía vita, fe non perche i! fuo 
Rè Erode turbato fi moftrd alla riferta dai tre Mag- 
gh che nato fofle il M:ffia, Gl'habitatoridiNinive 
mai hauerebbo: o 'a(ciati iballi per piegar le ginoc« 
chia à terra abbandonate: le piazze per ritirar(i 
ne? Tempii, e dato bando alle crapole per darfi al 
digiuno 
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digiuno ed a quella penitenza che fola era baftante 
far cancellare la fentenza della loro diftruttione, fe 
non haveffero- veduto il loro legitimo Signore» 
fcender dal Trono per humiliarfi à cerra, fpogliar 
Ja porpora per veftir il cilicio ; egettar lo fcettro per 
impugnar contro di fe il fagello Tanto vale, 
Pefempio di un cheregge. | Seil Prencipenon efe- 
guira la giuftitia, né meno i Sudditi viveranno {e- 
condo quella. SeiPadriele Madri non viveranno 
dà buoni Chriftiani, facendo poco conto della ripu- 
tatione ed honore, i figlivoli e figlivole faranno 
fimili à Genitori; poiche rarofi fperimenta il con- 
trario, Onde potrà ben lei tirarne laconfequenfa 
à favor della mia prepofitione. 


Delf, Leihàragione, non poffo totalmente con- 
tradir il fuo penfiere che forma di quefto Problema : 
nondimeno voglio apportarle il modo di procedere 
deg! Hipocriti, che forfe aflentiràalla mia opinione 
{corgendo la loro falfità. Quanti Hipocriti fi tro- 
vano che fotto fpecie di Santità e di Zelo Chriftiano 
pervertono la mente del Prencipe, perfuadendolo 
à ritirar P Armi già impiegate giuftamente contra 
inimico; per trafportarle altrove ouela giuftitia 
le vieta? Qvantevoltefono ftati caufa della rovina 
non folo de Sudditi, ma del Prencipe medemo? Lei 
lo fimeglio dime. Gli Hipocriti fi veftono di pelle 
di pecora per dar morfi dà lupi. Hanno |’ Angiolo 
in bocca per poter oprar dà Diauo!o, e mille inven- 
tioni-per ingannar il Mondo. . Offervi V. S. quel 
Giudice che favella dà Angiolo; dicendo non hauer 
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altra Anima nel fuo corpo fuorchelagiuffitia; le. 


mani talmerite pience di bilancia e di fpada, che 
non ui cape dentro ne meno un quatrino che per 
far la giuftitia fi farebbe amoreuo! Padre con gl ini- 
mici innocenti, e Giudice nemico con i fuoi figli 
colpevoli; ma fesegli non fade fatti, cun Hipo- 
critone , caufa.di molti mali graviflimi. Quegli 
Eclefialtici ché nel parlare;efermonegiare fono tutti 
di Dio, fe non fanno de? fatti, fono Hipocritoni, 
caufa di enormi mali. Quella donna che non fà altre 
leggi, che quella dell’honeltà , ne altre trade che 
della: pudicitia, fe non fa de fatti, èunà Hipoctita 
mendace, caufa deli infecilità della fua'propria., 
anzi dell altrui riputatione ed horore. Quel Mer- 
cante che dice , 10 per la Dio, gratia camino cosi 
netto ne’ miei trafichi, che fe ui auuedefli qualche 
piccolo intacca; pofporrei ogni guadagno. Cosi 
iufto che nonmilafcio contaminar dall*intereflfe; 
ma fe non fa de fatti, non fono altro che parole 
dolci perattoflicarla borfa diognuno.. Sàbenlei, 
che Chrifto, noftro Signoredifle; Sic luceat lux ve- 
fira coram bominibus , ut videant opera vefira bonas 
non dille ut audiant bonum veftrum Sermonew. s, 
Fatti e non parole bifognano. Vorrciraccontarle 
ciò che |’ Hiftorici {criffero delle fatalità foprave- 
nutcatanpti Regni eProvincie, comeanco in patti- 
colare alle famiglie, à caufa deg! Hipocritoni, ma 
perche mi fuppongo chelci le fappia, le tralafcio. 
Ber. Fatti e non parole cercò ancheio per pro- 
var il mio affonto ; poiche da? fatti buoni ò mali 
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procede il buono ò malo efempio, e confeguente- 
mente il beneó il male cheapporta alle Republice, 
Regnið Stati.Non poflo perfuadermi che l' hipocri- 
fia apporti più perniciofi mali, cheil malo efempio ; 
poicheficome dal buon efèmpio procede gran bene, 
cofi dal malo gran male. Ecco un efempio che favo- 
riícela mia opinione, Venneàritrovar.il Salvator 
Predicante un Capitano generofo, fotto il di cui va- 
loremilitavano centoSoldati; e devoto lo pregò vos 
lerfi degnare:con quella Omnipotenza, con cuiha- 
vea intefo comandar all Onde del Mare, non fola 


‘a’ Venti quali fubitamente ubbidirono, conceder la 


fanità ad un fuo Servo che paralitico giaceva in Ca- 
fa. Chrifto ricevé la fupplica, eli rifpofe effer pronto 
portar [i al di lui palazzo e fanar il Servo paralitico» 
(cofa veramente diefler imitata non folo da? Grandi 
pet dar udienzaa tutti, ed hauer cura de? Vaflalli, ma 
molto più dagl Eclefiaftici per regger e cibarl'Ani- 
me de? Fedeli,e vifitarli fpeflo,accio non fi infettino 
di qvella pefte che fà mutar lerribolationi in difpe- 
ratione, ma reftino ammoniti i recidivi, e cafti- 
gatigl oftinati) Quefto Duce conofcendola pron- 
tezza di Chrifto in voler andar in perfona à vifitar 
Pinfermo, ammirato rifpofe effer meglio ch egli col 
Suo impero comandaffe, e quefio farebbe baflante per 
concederli quanto bramava; e per così fare adduffe 
in efempio fe medelimo, che cflendo fotto la po- 
teflà di altri, comandava efubito era fervito, Cid 
altro non mi fomniftra di concluderé , che dali e+ 
fempio che lui dava a‘fuoi Soldati übbidendoa chi 
era foggerto , i Soldati medemi quali ammirati 
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dell’ ubbidienza del Capitano, lo obbedivano pron-: 


tamente ¢ fubito: di che Chrifto anco quafi mara- 
vigliato, proruppe in quelle parole Va, che è gia 
fano. Eccounaltro efempio al contrario. GË Egit- 
tii non haverebbero con tanta petulanza perfegui- 
tati gl Hebrei divenuti per fua difgratia fchiaui di 
Nabucco, fe il medefimo Rè non li haueffe prima 
afflitti. Faraone fe non fofle ftato ilprimo a ftra- 
pazzar il popolo di Dio prigioniere, i Sudditinon 
lo hauerebbero cofi maltrattato: Finalmente dal 
regimento del Capo dipendono le membra. 


Delf. Jo hd poco luogo per confutar le fue ra- 
gioni; e gia che lei fi ferve degl efempi, voglio 
pur io addurgliene alcuni per veder quanto quefta 
razza degl’ Hipocriti fia odiata da Dio, € come il 
Demonio fi ferva ne? negotii più importanti delle 
perfonehipocrite. Chrifto vedendo il fico ripieno 
di foglie fenza frutti, lo malediffe; poiche rapre- 
fentando quel fico il Simbolo dell hipocrifia, delle 
di cui foglie fiveftironoi noftri primi Padri nel Pa- 
radifo terreftre, fingendofi pentiti, meritava la 
maleditione perpetua come figura degl*Hipocriti, 
che nell’ efterno pallidi comparifcono per darfià di- 
videre aftinenti, benche famentati nell’ interno 
da' defiderii della gola, Ció appunto mi fà ricor- 
dar dell offervatione di Socrate, che vedendo quefti 
comparirfi di avanti Antiftene con un manto così 
ruvido e lacero, che per ogni parte fi vedevano le 
parti del Corpo: onde Socrateinvece di compaflio- 
marlo, lo riprefe con parole che lo tacciavano di 
fimula- 
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fimulatore, doppio ed Hipocrita, Per i forami del 
manto, dille, ftorgo la tua interna vanità. Il fidati 
degl’ Hipocriti, è un voler fidarfi del Diauolo. Non 
altra figura prefe il Demonio, volendo tentar Chri- 
fto nel deferto, che di un Hipocrita. Mi ricordo 
di hauer letto, che un galante huomo accomoda- 
tofi a’ fervigi di un Senator Romano, fu pofto ad 
hauer penfiero de? Cavalli: auuenne pertanto che 
per negotii di premura il Padrone fù aftrettoà pat- 
tirfi da Roma,da dove feco condufle il Servo, il qua- 
le per il viaggio fi auuidde che il fuo Signore era 
{alito fopra un Cavallo cosi eftenuato e magro; che 
quafi li poteva numerare le ofla, curiofo diffe, Si- 
gnore, mancano Cavalli graffi e forti, diapparenza 
nobile e civile nella yoftra ftalla? perche hauete 
prefo quefto magro e feeco? Fermati, li fü rifpo- 
fto , i! camino èlongo, le ftradefona malegeuoli, 
non altro Cavallo fi ricerca che quefto ; poiche èun 
Deftriere di ftrapazzo, cioè dà polta, dà vettura, eda 
preftezza per arrivar al fine defiato. Ditali Cavalli 
fi ferve il Diavolo per {pedir i fuoi negotii, Seuuole 
introdurre un Cavaliere, dun giovanetto alla con- 
verfatione di una bella donna , non nfa Deftrieri 
bizzari, cioè queiche non fanno far l Hipocritone, 
ma prende un Cavallo di pofta, cioè una vecchia 
fquallida che fà la Santa dopo tanti annidi putta- 
nefmo , una perfona che è tutta riverenza, tutta 
modeftia: e così inviata al gabinetto della bella 
Signora , fa {pedir la imbafciata , prefentar il wi- 
glictto, e fuperar.ogni difficoltà. «Tanto fala Hi- 
pocrifia, trafmuta gl hnominiin diaugli, l'honcfia 

invi- 
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in vituperio, la giuftitia in perver(ità,e la innocenza 
in malitia, Da ciò potra V. S. fcorgere qvanto 
perniciofa fia T Hipocrifia più che il malo efempio; 
poiche corrompe la virtù medema nella perfone. 
Ber. Concedo che l Hipocrifia fia un gran male 
perniciofo alle Republiche &c. imperoche la mi. 
glior Arma ; di cui poffa fervirfiil Demonio è |? Hit 
pocrifia: ma non pofio concedere che fiaun male 
più pétniciofo del malo efempio de’ Maggiori, 
Jo voglio farglielo vedere cogl'occhi e toccarlo 
con mani. Ecco inteftimonio di quel chedico: 
il Ré Davidde nel Salmo 13. dice che / Infipiente 
diffe nel fuo cuore non efferri Dios e dopo diceche 
tutti fi fono fatti abomimevoli ne loro fludii , enon fi 
trova uno che operi bene, e ció replica un altra volta 
dicendo veziezo uno fi troua che operi bene. uan- 
tunque à prima fronte mi recò qualche meraviglia, 
non dimeno confiderando ciò che con quelle parole 
primaefpreffe in fingolare, e dopo in plurale, voglia 
direil Profeta, reftai capaciflimo trovando ciò the 
cercavo perconferma della mia fentenza. Eglipar- 
Ja nel Singolare 6 in perfona di Nabucconodofor, 
òdi Senachatit Prencipi di popoli intieri, i quali 
moftrarono di non eflervi Dio à loro Sudditi ; dopo 
parla in plurale in perfona de Vaffalli divenuti fcioc- 
chi, i quali caminando frà le tenebre de’ Maggiori, 
firefero odiofi ed abominevoliatutti; poiche tro- 
var non fi potea un folo che operafle bene. Veda 
V.S. fe l’efempio malo de’ Maggiori fiaqvello che 
apporta alle Republiche &c. ilpit gran perniciofo 
male del mendo, ò l Hipoctifia? Chi non fa che 
Pelem- 
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l'efempio de Maggiori è quella Maga incantatrice 
che gl huomini trasforma in beftie? Oprinobenei 
Maggiori; e Santi fi vederanno iSudditi; oprino 
male, e Diauoli fi fperimentarannoi Vaflalli., Si 
levila Madre di maneggiar lo fpécchio tutto il gior- 
no, chelafiglialafciaràlavanità. Non frequent 
il Padre i giuochi eP hofterie, che il figiuolo diverra 
virtuofo e fobrio. . Lafci le male prattiché la Ma- 
dre, chehoneftafaralafiglia. Bandifcalemarmo- 
rationi, il puttanegiar, e Peller di furboilPadre, 
che modefto, cafto, eretto viveràilfiglivolo. . In 
fomma qual Capo tali membra , qual Albero tali 
frutti. 


Delf, V. S. hà provato à baftanza lafua prepo- 
fitione, e refto grandemente fodisfatto : Solo per 
poner fine àqueíto problema, dirò gi Hipocritoni 
fono finalmente feguaci di Giuda traditore, il quale 
trovandofi con gP altri Apoftoli in Cafa di Mada- 
lena, € vedendo dalla medema fparger foprailbe- 
nedetto Capo di Chrifto I? unguento odorifero, 
diffe a che quefta perdita? fi poteva ben vender 
per molto denarie darli a? poveri. Parole chemo- 
ftrano gran mifericordia nella voce, ma non nell 
oprare; poiche andando da? Scribi e Fariíci, diffe, 
che mi volete dare che ip vi darò il mio Maeftro 
nelle mani? Cofi oprano gl Hipocriti. Dimandi 
alcuno ad un Tutore e li dica, fei tu quelloche ti 
proteftafti e protefli di eller retto e fedele? come 
dunque vedo nelle tue mani veffigia mulierum E ims 
fantium? Aquael Giudice che fi dichiarò piu giufto 
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di Senocrate, non altro che le doti tolte'alle Vez 
dove, veftigia mulierum, A quell Eclefiaftico che 
giurò di creder in DEum Patrem, mainfatti in Car 
nis refurreétionem. A quel Mercante che difle non 
voler la robba di altri, ma infatti fi fcorge quel 
tanto diffe il Profeta Danielle in manibus tuis veftigia 
video mulierum, virorum € infantium. Finalmente 
ove fono molte parole fono pochi fatti, ciò écaufa 
di molte rovine. 

Ber. Se le piace dunque di proporre alcun Pro- 
blema, sarò pronto pet fervitla, già che non occorró 
più difcorrere fopra quefta materia. 

Delf. Farò quanto lei comanda, ma midiaun 
poco direfpiro; poiche quando parlo di Hipocriti 
mifi petturba la mente in maniera, che foffrirei più 
toftoil Diauolo, che gl’ Hipoctiti. Sùvia propongé 
dunque à V. S. il fequente Problema. 


Problema VI. 


Se fiameglio lafciar per non perdere; 
6 il confervar con oftinatione 
l’ acquiftato ¢ 
Bar Frà Problemi propofti veramente parmi 
che quefto fia molto curiofo: eper la mia parte 
provarò efferaflai meglio il lafciar pernon perdere; 
perche là ragione naturale è quell iftefla che favo 
rifce la mia fentenza. In fatti vediamo che non 


ci viene tolto; fc non quello che oftinati voglianò 
: ritenere; 


ti 
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ritenere, nèci turbiamo , fe non quando per forza 
ci vengono levati quei contenti che tantoci fono 
cati, 

Delf. Jo, inqvanto à quefto, fono di contraria 
opinione: e fe bene non nieghi per laquiete dell’ 
animo effer meglio alle volte lafciar colui; a cui 
non fi può tener dietro, cioè dar quelloche fi sànon 
potere {tar troppoin noftro potere, pure ftimo alai 
pitidegno di gloria, e meriteuole di eterna fama,chi 
in vece di perder e di lafciar qualfivoglia-cofa, è 
pronto perder la vita, 

Ber. La di lei fentenza per quanto fento è molto 
malamente fondata; mercé che fi fuppone effer 
quafi vergognae vituperio il lafciar quello che non 
fipuò tenere; ¢ pure quefta fit una ftratagemma 
ufata fempre da più prudenti Campioni, ¢ da più 
cortaggiofi politici, 

Delf. Se alcuno temendo di non perdere, lafcia 
quello che non può tenere, merita perciò alcuna 
lode? jononlo credo; poiche ficome con quefto 
moltra in parte la fua incoftanza,cosimoftraancora 
molto timore. Onde vediamoin fatti che fra.con- 
giurati diCatalina quello folo fi celebrato, che (ino 
alla morte foftenne quel luogo. che effendo vivo 
haueua occupato. Marcello pure dalle cento bocs 
che della Fama venne acclamato; perche óvinto, 
Ò vincitore, mai lafciava i nemiciin ripofo, per non 
lafciar un pelo di quello che havea acquiftato. 

Ber. Non mi poteva dar cila maggior fodisfa» 
tione che con l*entrar nelle Hiftorie per provaril 
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fuo affonto; effendo quefto veramente il modo di 
dilettar gl vditori, Onde io per feguir le di lei 
veftigia, introdurró per proua de? miei fentimenti 
quell’ Aleflandro non abaftanza Grande, perchea 
lui fi piccolo il Mondo, Quefto come ében noto 
a V.S. fü tanto generofo nell’ Afia, che dando tutto 
ciò che à prezzo del proprio fangùe compraua, sfor- 
4 tutti i Secolià credere, che "Oriente capitato 
nelle fue mani haveffe ritrouato l'Occafo, Quefto 
Camaleonte di gloria contento folo dell’aura della 
fua fama , facea vedere che non i Soldati per Alef 
fandro, mache Aleffandro per i Soldatiguerreggi- 
aua: e lafciando a Dario l Impero che li hauea 
tolto, moftrd non efferui attione più generoía 
quanto illafciareed il donare; mentre è impoflibile 
il poter tutto conferuare e mantenere, 

Delf. Bene: V. S. ha per appunto toccato quella 
corda che poteua far melodia al mio canto. Dicami 
un poco, permife mai Aleflandro cofi generofo, che 
li veniffe rapito un palmo di Terra? Certo che nò: 
anzi era più facile il toglierli la vita; che toglierli 
un minimo fito da lui occupato. 

Ber. E? pur vero che egli riconofcendo il difpia- 
cere che hauerebbe potuto fentire, fe perforzali 
folle ftato levato ciò che pofledeva, liberaliffimo 
donavatutto; infegnando con quefta importanté 
filofofia che cid che fi perde con difgufto,fenzaniu- 
na paflione fi dona. Chrifto medemo infegnó 
quefta belliflima dottrina; quando fotto le fpoglie 
di Paftore lafciò le 99 pecorelle-per‘noa perderne 
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wnachefierafmarrita, benche peraltro di viliffima 
conditione. 


Delf. Se per prova del fuo affonto ella portagl 
efempii di Chrifto , cento ne portarò ancheio per 
confermari miei penfieri. Confideri un poco V. S. 
il noftro Salvatore fù il legno della Croce, che vedrà 
come coflante nella medema fi moftrd, | Poteva 
egli fe voleua, difcendere, acquiftar il credito,e gua- 
dagnar l Anime, di tanti increduli che fi protes- 
tauano divolerlo confeflar vero figlio di Dio, fe da 
quel Talamo infame egli difcendefle: e pure con 
tutto che tanto flimafle Ja falute dell’ Anime, non 
fi curò che tante fi perdeffero per farla da intrepido 
Guerriero, di cui è proprio diincontrar pit volenti- 
eri la morte , che lafciar ’acquiftato. Pugnaua egli 
con il Demonio, già lo fappiamo, e quel luogo otte- 
nuto fopra la Croce, era il luogo più vantagiofo per 
uincerlinimico; che però conofcendo di non po- 
terlo lafciare fenza vergogna , fi contentò iui fer- 


marfi ben che molto poteffe perdere: con ciò five-. 


rifica il proverbio dichi diffe, an bel morir tutta la 
vita honora 


Ber. V.S. dice molto bene, non poffo negarlo: 
ma non per quefto poflo uniformarmi 4 fuoi pareri. 
Carlo quinto cofi gelofo di confervarl’acquiftato, 
cheil parlar di levarli una piuma,riufci più difficile, 
che toglier la Claua di mano ad un Ercole, poco 
doppo in un folo punto lafciò. fpenfieratamente 
due Regni à Filippo fuo figlio, per non perder ciò 
che riconobbe più caro. Da che concludo effer 
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meglio lafciar per non perder, che coníervat com 
oftinatione l acquiftato. 

Delf. Si come uarii fono i genii deg? huomini; 
così vario è il lor modo di operate: nè per quefto fie- 
gue chetutte lc operationi dc Grandi fiano applau- 
devoli, cbaftino per provar ogniaffonto, Sea lei 
piace la refolutione del fopracennato come confa- 
cenoleed uniforme a? (uoi fentimenti;a me che fono 
di contraria opinione piace più il fatto Eroico del 
Magnanimo Duca di Savoia; Marte de noftri teme 
pi, quale inalberando neluoiftendardié sincere, à 
morire, dà ad intendere effer rifoluto voler perder 

iù toffo tutti i flati, che lafciarun minimo pofto 
che poffa render fupérbo 1° inimico. In fatti così 
fi deve far perche il lafciar per non perder non èal- 
tro, che un volerfi ‘render oggetto di fcherno e 
fcorno. 

Ber. Sc deuo confeffaril vero, ella hoggi parla 
molto fondatamente,né coli facilmente poflo riget- 
tar le fue ragioni: pure perche trono che loSpirito 
Santo mi inuia dal Serpente per imparar la pruden- 
za, cofimiimagino di douer per quefta volta ripor 
tar la palma del propofto Problema, 

Delf, Come entranel noftro difcorfo la pruden- 
za del Serpente? jo non credo che dà quefto potra 
V.S. imparar tanto che poffa alcanfar il {wo inten- 
to. E vero chericorrendo al Serpente; vedrà che 
purche habbi in ficurola tefta, efpone alle percofle 
ilrimanente deli Corpo alle percofle; donde impa- 
rata doucr(i metter 4 pericolo tutto lo ftato per la 
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ficurtezza del Capo che čil Prencipèj må hoñ pet 
quefto otterrà il fuo bramato fine che è di provat 
; P 

il fuo affonto; 


Ber. Piano; perche quantunque habbia ella 
detto qualche cofa; non ha però detto tutto. Molto 
prudente diviene chi impara dal Serpente; poiché 
oltre ciò che hà ellafignificato, é molto ben hota 
che in tortuofi rigiri ragroppato, fadife fteflé una 
ruota; dando adintendere che il Saggio deue pros 
curar egli tefo della propria fortuna effer il fabro; 
In fomma il Serpente fà generofo dono alle pietré 
della propria fpoglia dorata con favifarci, colui ef 
fer prudente che lafcia per non perdere. SáilSer: 
pente douer efler neceflitato a perderla propria 
vefte, ed egli intrepido, avanti di effer coftietto dal 
Fato, fi pone frà due Saffi > Quefiinuna prigione » 
dà doue pet liberarfi moftra eflere ftato coftretto laf 
ciarui per pegno la pelle, e metter in faluola vita; 
Dà ciò V.S. potrà fcorgere hauer di gia provato fuf- 
ficientemente la mia fentenza, 


Delf. Viuaciffimo in vero è fato il fuo penfierè 
con il quale hà procurato pronare il fuo intento j 
€ tanto più mi hà piaciuto; quanto che mi hà fatto 
ricordare un altra bella Scrittuta in conferma di 
quello che io intendo, Sa bene V. S.eflete ftati 
due i primbgeniti che fino dall’ utero materno co- 
minciarono à contendere di preminenza. Vno fà 
Giacobbe che volendo veder prima del fratello 
Efau la bella luce del Sole; non oftante lalotta;tis 
tencua le piante de piedi di quello che prima di lui 

2 voleua 
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voleua ufcire dal feno materno. L'altro fù Zaram 
che nel principio hauendo l ifteffa pretentione con- 
tra di Farez ; la renunciò finalmente, lafciando per 
non perdere. / Donde vedendo che nella Geonolo- 
gia di Chrifto dagl Euangelifti formata e dettata 
dallo SpiritoSanto non fi fà mentioneinprimo luo- 
go, che di Giacobbe, ed in fecondo luogo di Za- 
ram, dicendofi Ifacco generò Giaccobbe è luoi fra- 
telli, e Giaccobbe Farez e Zaram. Concludodun- 
que effer fentenza delle facre Carte effer affai me- 


glio il confervar con oftinatione lo acquiftato, che | 


il lafciar per non perdere. Chefe poi V.S. intende 
altrimente, eflendo già tanco di parlar più di quefta 
materia , la pregarò proponer qualche altro difcor- 
fo , acciò nonci rendiamo tediofi a chi ci favorifce 
con la lettura delle noftre virtuofe tenzoni. 


Ber. Credami V. S, cefer molto fodisfatto delle | 


dottiffime ragioni apportate dà lei per conferma 
del fuo parere , e per autentica di quello chefi è pro- 
pofto prouare nel Problema ufcito in campo con 
tanta fua gloria. Efe bene in maggior corrobora- 


tione del mio argomento potefi apportar il fatto di | 


Abramo che fú felicitato per hauer volontariamen- 
te offerto il proprio figlio, e Jefte effer reftato trop- 
po afflitto per hauer voluto mantener in vita quella 
figliache poi ad onta de’ proprii voleri bifognò la fa- 
crificaffe, pure tutto tralafcio ; perche fò che faprà il 
fattodiAgamennone,ed il fucceflo diVirginio,dove 
quefto offrendo pure volontariamentea Dei Vige 
ginia reító tutto lieto, ed Agamennone facendo il 
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medemo, ma forzato dalla brama di ottener profpe- 
ranauigatione. Onde egli non truó altra felicità, 
che il giunget ben prefto alporto bramato, fpinto 
però nondaaltriillegno che lo guidaua,che da fose — 
piri moltiplicati, qualitramandaua dalfeno. Per 
mutar dunque materia e trovar nuovo pafcolo a 
noftri benigniffimi Lettori, pregaró V, S. à dirmi, 
qual penfi frà gl’ huomini effer più prudente, fe 
quello. che vedendo ogni giorno andar dimale in 
peggio ifuoi affari per la poca peritia nel gouernar- 
fi, procura di imparar à fue fpefe, o fe quello che of- 
feruando i fatti di quefto e di quello; le difgratie 
dell’ uno 6 gi’ infortunii dell’ altto, cerca impararà 
{pefe di altri? Sò che il quefito non riufcira difpia- 
ceuole ; imperoche con quefto molti potranno ap- 
prendere ció che non volfero imparar quelli, che 
fempre incontraranno ruine irreparabilie difgratie 
fenza fine. 


Problema VII. 


Se fia piu Prudente, chi impara àfpefe 
fue, o chia fpefe dialtri. 
DE La difficoltà che V.S. adeffo propone, 


parmi effer molto curiofa ed aflai profittevole. 
Onde ficome ftimarei efferefciocco colui chedalle 
ceneri disformate pretendefle cavarne animata la 
vita, così privo di giuditio mi darci ad intendere 
effer qvello che voleffe imparare a fpefe di altri; 
mentre può impararàfpele fue. Qvindiioprovaró 
molto 
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molto piùveffer Saggio quello che fenza ufcir dà fè 
fteffo, procura-da cid che li fuccede divenir cauto : 
enon quello che uà mendicando gl' altrui fuccelli 
per farfi prudente, 


Bern, A prima fronte évero , che non moftra , 
haver gran fapienza quello che dalle ceneri penfa 
ritrovar la vita; ficome' poco capacefi ftimarebbe 
quell? alero che fopralerovine diatterrata fortezza 
havell penfiero inalzar inefpugnabil Caftello. Pa- 
rimente ficome dalle {pine non fi raccolgono frutti, 
ma afpriffime punture , così dall* altrui disgratie 
pare non fi poffinoattender, che infortunii, infe- 
licitaefeontenti, L'efperienza infegna pero? uni- 


co modo di divemir felice, effer |’ hauer riguardo | 


ali? infelicità del oroffimo: non potendo mentir 
chidifle Felix; quem faciunt aliena pericula cautum. 
Dirà e fofterrò effer molto più prudente quello che 
cerca imparar a fpele di altri, chechinonha altro 
Maeftro che fe fteffo, 

Delf; Pet quanto vedo ella hoggi uuol farmi fen- 
tire diverfi paradoffi; perche il voler cavar frutto 
dali altri fventure, non è altro che yoler erger_ 
fabriche ftabiliflime per contender con la Eternità 


fopra diroccatiedificii, . Il volerimparar à fpefe di | 


altri, è un volerfi prolongar il vivere , moftrandofi 

confederato con Ja Morte. i 
Ber, Quefti appunto fono i miei fentimenti, peri 
‘quali intendo che I° huomo nelle ceneri altrui ve- 
dendo di efler mortale» procuridi imparareànon 
viver dà beftia; offervando le disgratie degi altri, 
; non 
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aon fi fidi di fe fleo : ' è mirando precipitar dal 
foglio tanti forfennati, non ponga le fue fperanze 
nella volubiltà di quella forte che follevando hoggi 
all’ auge dè contenti, dimani precipita all infimo 
delle miferie, 

Delf, Chi pretende far quanto ella infinua, è im- 
poffibile che fi pola moftrar prudente ; anzi il far 
ciò, parmi fia un voler imitar que'antichi Gentili 
che pretendeyano dalle viscere di animali eftinti, 
offerti in facrificio da? facerdotiidolatri, ricavarne 
i fucceffi futuri, come fe interpreti foffero ftati 
de Divini Mifteri.  Quiridi ficome nulla poterono 
concludere, cofi reftarono delufi, Jo per menon 
fà trovare.quai lumi di prudenza fi poffino fcorgere 
in colui'che ricevendo continuamente tante am- 
monitioni dal Cielo; non procura pit imparar.à 
fpefe fue, che dagl'altri, 

Berg, Crede forfe V.S. effer impietà il feguir 
Pattioni de Gentili, quando cavarfene poffa lume 
di eterna Verità? Erravano, io nonlo niego, quei 
Sacrileghi nelle.loro fuperftitioni, ma non erra- 
rebbe adeffo quell’ huomo , cheimitandoli in qual- 
che cofa di fuo profitto perla via del Cielo; poiche 
ficome ade(fo fi trovano certianimali che aflai me- 
glio indovisano la verità, privi che fono di vita, 
cofì chi fà ricorfo a loro, noh può che ricavarne 
Arcani celefti e dottrine del Ciclo, " 

Delf. Dicami di gratia, quali fiano quefti ani- 
malichehanno tanta virt? Mi pare che lei dag!’ a- 
mimali voglia che fipoffa imparare. V. S. lafci 
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tante fpeculationi da parte e parli feriamente, Di- 
cami un poco , il creder ag? auuenimenti di quefto 
edi quello, non & un dimoftrarfi fimile aquelles 
feminuccie che con mille vane offervationi mena- 
no una vita infcliciffima , ne mai pronunciano fen- 
tenza fenza {putare {propofiti ? Chiè più prudente, 
quel Medico che fi fonda fopra la fperienza dalui 
fatta, ò fopra quelle che legge ne' libri? Per mecre- 
do che il voler imparar à ipefe di altri fia un voler 
imparar di vivere alla filofofica , cio è dàmerofpe- 
culativo. 


Ber. GP animali, da quali fi può imparar , altri 
non fono che gl’ huomini, che al fenfo di Davidde 
furono pofti nell’ inferno come pecore, Quetti 


fono quegl’animali che peril fuo fallire meritaro. ` 


no quella fentenza horribile Andate è maledetti nel 
fuoco eterno. Quetti ci infegnano coll infocate . 
loro vifcere à non imitar le loro attioni per non ca~ 
der nella tomba infernale. Chi faricorfoa quefti 
animali, incontra quell’ Aleflandro il Grande che 
infegno à non doverli fidar nelle profperità; perche 
con tutto che fofle gran Monarca ; liconvenne ve» 
der doppo la fua morte il fuo Corpo lafciato fenza 
fepoltura dà quei medemi che attendevano à divi- 
derfii Regnidà lui occupati, Crefache fù l’erario 
delle Indic, infegnò non dover ponerela noftras 
fperanza nell’ oro, argento egemme; poiche non 
ci giovaranno à liberarci da’ gemiti, nè da catene 
di ferro. 


Delf. 
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Delf. Il far quantoella dice, non arguifce difetto 
alcuno, anzi fagacità: ma non poflo capire però 
come fi poffa chiamar più prudente coftui, che, 
quello, il quale offervando i proprii auuenimenti, 
da’ medemi prenda la regola del ben vivere. In 
fatti fe io voglio offervar Ke le Scritture, tro- 
vo che Geremia fi gloría di hauer imparato à fue 
{pefe, cioé per mezzo di quel fuoco che difcefoa 
penetrar fino le offa, li havea fervito di ben addot- 
trinato Maeftro, Faraone in tanto viene dà tutti 
vituperato, perche doppo tante piaghe dal Ciclo, 
non havea faputo impararafuefpefe. Baldaflare 
venne feveramente punito, perche non feppe dive- 
nir Maeftro di fc fteflo, vedendofi il flagello pefante 
della Divina Giuftiaayanti gl occhi. 


Ber. Quantunque gl’ efempi dà dei portati hab- 
bino molto vigore, non dimeno favorifcono più 
la mia feritenza, che la fua; poiche Baldaflare in 
tanto fü punito, in quanto che havéndo conofciuto 
effere ftato cafligato il Padre per hauer beuuto 
ne? Sacri Vafi del Tempio, lui , ciò non oftante, 
volle fervirfi de'SacriVafià Cena. Hor come fi fia, 
folo per corroboratione del mio parere voglio fer» 
virmi delle disgratie di Lamech. Quefto, come 
leifa, filagna, fi querelae teme moltiplicato pet 
fettanta fette volte fopra di fe il caftigo e flaggello 
Divino, non per altro, che per hauer uccilo quel 
Caino infame, il quale non paventò introdurre nel 
Mondo P horribil ceffo della Morte, uccidendo il 
proprio fratello. Che però mi faprebbe à dire V.S, 

Ds perche 
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perche tanto fi affligga Lamech, quando peraltro 
fappiamo che Puccider uno fcelerato , alle volte, fù 

ermeflo dà Dio? Jo trovo nella Sacra Scrittura, 
effere ftato concello il Sacerdotio alla generatione 
di Phinez per hauer uccifo quel Capitano € Pren- 
cipe della Tribu di Simeone, che per fornicare coms 
la donna Madianite fi era ritato, 


Bern. Jo ftimo che il rimorfo della cofcienzalo 
rendeffe cosi timido ; poiche la cofcienza non lascia 
diftimolar fempre, ogni qual volta opprefla fi trova 
da delitti, E'vero che uccife un iniquo, a cui 
F Altiffimo fteflo pronunciò la fentenza di morte, 
dicendo. La voce del fangue del tuo fratello grida vene 
detta avanti di me: ma non perciò poteva, né do- 
vcva Lamech inoltrarfi ad ucciderlo. 


Bern. Ella dice bene, ma non uuole toccar il 


ponto ame favoreyole ; non perché non lo fappia, 
na per farmi ftancare, |. Sù via nuole cheio dica; 
perche Lamech vivefle cosi inquieto, e temefle? lo 
ditò. Lamech fapeva bene che Phomicidio fatto 
dà Caino fù feveramente caftigato dà Dio; onde 
lui noh havendofi aftenuto di fparger il fangue di 
Caino, imparando à (pefe dialtri, piangeua la fua 
imprudenza, quafi dicendo, infelice che fono! ba- 
vendo gia contro il veleno l antidoto y e non mene he 
Japueoprevalere. Qual Elifir più potente può darfi 
per divenir fagace , quanto il ricordarfi de’ mali 
fucceffi alnoftro proflimo per fugirimaliincontri? 


Delf. Jo per dirla fiaceramente mi nniformarei 


alla fua fentenza, fe la fperienza non mi moftraffe il 
contra: 


—————— 
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gontrario. Jo vedo che tutti i Grahdi de? noftri 
giorni, poco curandofi delledisgratiealtrui, non 
danno rimedio alcuno 2? loro mali; che fc haveffe- 
ro riguardo a ció che in altri è [ucceffo, non potreb- 
bero reftar fenza riparo. Le congiunture ficome 


fono diverfe, cosinon permettono che fi operi fem- 


re diunmodo. Chi fi uuolelafciare guidar dalle 
cofe paflate, {pefle volte refta ingannato. Lamu- 
tatione de? tempi ricerca nuovi modi di operare; 
e perciò è affaipiù prudentè quello che maneggian- 
do egli fteíTo gl? affari, impara il modo di gover- 
narfi: ma quello che ftando fila relatione di fucces- 
fi, forfeanco non veri, ua machinando per aria. 


Bern. Wetamente conofco che ellavive alla mo- 
derna: per lei poca forza haveranno lenarrationi 
che fi leggono; poiche fe non vedeetocca , nulla 
crede. Per lei non è prudente , chi ricordandofi 
delle disgratie di un Sanfone, fi allontana dalle Da- 
lide, ma quello che fpogliato una volta dalle mere- 
trici, mai più le guarda infaccia Secondo il fuo 
parere è molto Saggio, chi fentendo gl'infortunii 
diun Bellifatio fugge la Corte; ma folamente quel- 
lo che dopo haver confumati alcuni anni e molti 
danári in darno, fi ritira per non mai guardarla» 
In fomma nom merita gran lode, chi attendendo 
alle ruine degl’ altri, lafcia far'ciò che dourebbe; 
ma quello fola che urtando una volta ne? fcogli , 
muta camino. Cid forfe auuiene, perche le dis- 
gratie non a tutti uqualmente fuccedono , nè tutte 
le navigationi adun modo ricícono. Se ciò perà 
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è vero, io me ne maraviglio che Dio punifca cosi 
feveramente quelli che non vogliono imparare a 
{pefe di altri; nè mi capacito per qual ragione Gi- 
rolamo dica Effer voler del Cielo, che la morte di 
uno dia la vita all altro. 


Delf. Non pretendo di cercare nel prefente dis. 


- gorfo chi meriti maggior pena ò caftigo da Dio, fe 


chi non impara à fpefe di altri, ò chi impara fpefe 
proprie. Sdche quantunque maggiori fiano lera» 
gioni perila mia parte, che per la fua , ella non tra- 
lafciarà di provar in fuo favore; ma purnon voglio 
partirmi da quello che hà propofto, fopra di che 
ftando ne’ termini, parmi debba ceder per quefta 
volta alle mie ragioni la palma. 

Bern. Li comandi di Gambifce, che fece fcorti- 
car quell’ ingiufto Giudice perinfegnaral figlio del 
medemo la amminiftratione della giuftitia. -Le pa- 
role del Profeta che dice effer proprietà del? buomo 
giufto il rallegrarfi nelle vendette de peccatori, e nel 
veder (parJo il loro fangue , imparando con ciò a ben 
vivere, non miperme:tono che concedila vittoria 
a’ fuoiargomenti, Oade per non tediarla più fopra 
di una materia della quale hà parlato al {uo folito 
con ogni vivacità, la prego à proporre un altro 
Problema, affinche conil variar delle materie, ries 
fca meno grave il fempre parlare, 

Delf. Per la mia patte fono cosi bendifpofto à 
difcorrere, che non vedo per hora potermi (tanca- 
re: e fe veramente tocca a me proporre la materia 
di un nuovo ragionamento ; la pregaró ad offervar 
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Problema VIII. 


ual fia maggiore, la Cecita de’ Veggi- 
Qu enti, o la Vifta de’ Ciechi ? 


Ern, Per quanto mi pare; il dubio è altretanto 
E Dacuto, quanto morale; altretanto ingegnofo, 
quanto profittevole. | Parmi che V.S. voglia con 
quefto faper da me, fe l huomo fia più facile a di- 
moftrar le qualità di una Talpa s quando fi tratta. 
de proprii difetti, ò pure fe fia più pronto aà palefar 
le proprietà di un Argo nell? offervar gl altrui di- 
fetti.. Problema veramente curiofo e degno di 
applicatione: onde io per non allontanarmi dal 
noftro ufo; dirò effer molto più proprio de? mor- 
tali l'effer tutto occhi verfo il ptoffimo , che ciechi 
per fe fteffi; mercè che fi vedorio attualmente molti 
huomini correger i proprii errori: il chenonpo- 
trebbero fare, fe moftraffero nen haver occhi per 
loro ftefli. , 

Delf. Diró a V. S, per qual cagione io habbia 
propofto tal Problema.  Legeuo due giorni fono 
un libro di Medicina, ove fi tratta delle proprietà 
degl’ Animali , etrovando che i Naturalifti defcri- 
vendo la Balena, la dimoftrano Regina del Mare, 
{mifurata di Corpo; ecorta di vifta, talmente che 
appena può veder fe medefima: onde io ne cavai 
fubito la prefente difficoltà , parendomi poterfi 
Phuomo come Ré degl’ Animali raffomigliar ad 
una Balena; ma di vifta si breve, che non può veder 
le proprie mancanze. 

Bern. 
4 
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Bern. Che l huomo poffa raffoniigliarfi alla Res 
ina de’ Maritimi popoli, mon voglio negarlo j 
perche fo che; molti uivono in quefta opinione, 
Ciò che intendo è l' oppormi a’ fuoi fentimenti , 
provando maggior elfer là facilra dell’ huomo nel 
prendet forma di Giano, che veftirfi delle qualità 
della Lamia: cioé effer più facile che gl’ huomini 
diventino tutti pupille per offervar P’ altrui mans 
canze, che priui degl’occhi per non veder fe ftefli } 
ele vituperabili loro qualità. Di ciò mene fa veriz 
dica prova Pericle, qual fù i! più gran parto Che 
. daffe alla luce la Grecia e ja Natura: Quefto frà le 
fue perfetioni non havea altro che lo rendefle (og- 
petto alle cenfure, chela grandezza del Capo, quale 
ae menodisdiced chihà ungrand'ingegno. Egli 
pet nafconder agl occhi veggenti degl’ huomini 
uefto difetto, mai deponeva quell Elmo che per 
la difefa della fua Patria havea una volta copertii 
fuoi belli crini di oro, Hebbe perciò più Satire; 
che Panegirici ; pit rifi, che lode, 'e più palqvi- 
nateche glorie. Finalmente il difetto era nel Capo, 
e fù celebrato per vitio capitale. Cid non per altro; 

perche infinito è il numero de ciechi veggenti: 


Delf. Se infinita è la turba de ciechi Veggenti; 
immenfo è lo ftuelo de? Veggenti ciechi; perche 
appena fi trova uno in quelto Mondo che fappia 
conofcer fe fteflo, Ne ella haverebbe\mai tanti 
argomenti per provarla fua conclufione, fe ionon 
havefli innumerabili ragioni per corroborar la mia. 


Wen fi potrà dar; come io penfo, un huomo che 
Kabbia 
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habbia.ardire di tacciar I’ altrui operationicomes ` 


vituperabili , fe conofce le medefime albergar nella 
fua perfona con mille.altre imperfettioni; impero» 
che farebbe oggetto di rifo , edegno di ogni ripren- 
fione , fe altrimente facefle. 


Bern. Hor qui afpettavo à V. S, per farle confess 
fare cid che io pretendo.  Dicamiin gratia; chi è 
quello che poffinegar nonefler gran pazzia il ricer» 
car diletti fenfuali, mentre quefti non fono che ve- 
leni dell’ Anima, potente Arfenico per diftruger la 


anita del Corpo? Ciò ognuno linfegna ; tutti di 
P £ g 


quefta verità fi fan Macítri, dimoftrando odiare 
€oloro che dati ad una sfrenata libidine, altro Idole 
non conofcono che la luffuria; e pure quanti firzos 
vano di quefta opinione ; chealtre Arminon ufano; 
ed altra profeflione non fanno, che di andar alla 
caccia di honefte Madrone? La maggior partes 
degl’ huomini {perimenta una antipatia naturale 
contra coloro che altieti ed ambitiofi vanno gonfii 
di fola alterigia, efuperbia ; ma quantive ne fono 
de’ medemi che riconofcer non vogliono Superioris 
ftimandofi molto offefi, quando fi vedono avan- 
zati dagl altri? Chi è colvrin (omma chenon odii 
il Vendicativo chein tutti modi uuolveder eftinto? 
epure chi è quello che ad ogni parola pungente, 
rifponder non voglia con la punta della fpada? Tut- 
to ciò che in altri fi Rima difetto; in propria per- 
{ona è giudicato virtù. Ciò da altro non procede ; 
che verfo il proffimo fono tutti veggenti , c verfo 
lore ciechi a&atto. 


Delf: 
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Delf. V.S. hà provato bene fin hora la fua pre- 
pofitione, ma io nontralafciarò di farle vedere che 
i Veggenti fono ciechi. GiafaV.S. il fatto di Gio- 
feffo il Giufto, come già pure ne parlammo nel dis- 
corfo problematico di refifter, 6 fugire la tenta- 
tione; e perciò non è bifogno di replicarlo di nuo- 
vo. Solo dico cheil procedere di Putifaro, incone 
dannar Giofeffo alle carceri, fù da vero Veggente 
cieco. Produfle la Moglie al Marito il mantello di 
Giofeffo per teftimonio, benche bugiardo, della 
fua pudicitia; querelandofi della temerità ed arro- 
ganza ufaca verfo la fua modeftia , volendola in- 
durre à macchiar il letto Coniugale. Lamia debo- 
tezza, diffe ella armata di honeftà fè pullutar Pal- 
me e cafti Alloriin quel Talamo nuzziale, ove P ini- 
quo far nafcere pretendevai Mirti lafcivi. Prevalfe 
finalmente la Caftità ditua Moglie alla libidine del 
tuo Schiavo, ed in fegno della vittoria rimafero 
nelle mie mani le fpoglie dellafcivo nemico. Ecco 
il mantello, prendilo; poiche non potendo l’ infa- 
me ricoprir fe fteffo ; con il folo moftrargliclo , lo 
convinci.. Che crede V. S. habbia fatto Putifaro? 
Senta di gratia: vidde con gl’ occhi il mantello 
nelle mani della Moglie, che eil medemo che dire, 
vedo con gi’ occhi, chela Moglie ftrinfe Giofeffo , 
e che Giofeffo ftimó vantagio grandiffimo, per non 
lafciar iui dimorando Ja fua honefta, fugendo la- 
fciàrni il mantello: e pure volfe più prefto credere 

alle parole della Moglie; che agl occhi proprii. 
Bern, Se lei fiimagina che fia maggior la Cecità 
di quei che vedono, e non la Vifta di quei che fon 
Ciechi, 
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Ciechi; fi inganna. Confidericiò che le fóno per 
dire, ed oflervi ciò che trovo ne libridi Plutarco, 
Si incontrò una volta il gran Padre delle lettere, 
Agoftino il Santo con un talepernome Giovanni 
Ludovico, e pallando frà loro qualche difeorfo, 
fuccefle, che prima di terminarfi bebbe tanto/ar- 
dire Ludovico non folo ditacciaril Santo Padre di 
ignorante, ma di proteftarfi effer pronto di infe- 
gnarli il vero modo di argomentare; quando nè 
meno veduto hauea icantoni della Grammatica, 
nonche della Dialettica. Cofain vero chemirecó 
maraviglia, vedendo in quelle Carte un fimilfuc- 
cello: onde io defiderofo fapere donde derivaffe una 
temerità talein huomo disi bafla conditione, e pri- 
uo affatto di lettere, mirifponde |? Autore, non dà 
altrove che da quella Cecità veggente che cieco lo 
rendeva per non veder la fua ignoranza , facendolo 
offervar i difetti di Agoftino, fe pur difetti dir fi 
poffono; poiche non proferi parola , che fentenza 
celeftenonfofle. | Tanto fà nonconofcer fe mede- 
mo , che quanto più occhiuto è, tanto più cieco 
diviene; Chinegara che ciò fia la maggior miferia 
del Mondo? 


Delf. Non vorrei foftener la mia opinione, fe 
non veniffe corroborata da quel che dicono gl’ E- 
vangelifti nel miracolo fatto da Chrifto Noftro Re- 
dentore fanando I’ infermo della Pifcina, dicendoli 
Tolle grabatum tuum & ambula. Il rifanatoinfer- 
mo portando fù le fpalle il letto in cui 38. anni giac- 
que, gridava publicando il miracolo. Li Farifei 

ció 
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ciò fentendo lo riprendevano dicendo dover lo dar 
Dio e non un buomo peccarore. Ciò non prevalfe 
nel rifanato; poiche diceva non effcr miracolo da 
huomo folo, ma Dio: c pure nonceffaronoi Fa- 
vifci di dire che Chrifto era un peccatore, e prevari- 
cator della legge... Sapevano benloro che Chrifto 
éra un huomo Santo e Divino, ma non conofce- 
vano loro ftefli la Veggente Cecità in-negarlo per 
Dio. Loro ftelli tentando il{Salvatore li differo, 
Maeftro , già fappiamo che infegni la Via di Dio in 
Verita, eche fei venutoda Bio, e pure lo negarono 
avanti i popoli. Da ciò concludo chei Veggenti 
fono ciechi; e peflimi. 


Ber. Sette forti di perfone abomina il Cielo. 1 il 
Poverofuperbo. 2. il Vile ambitiofo, 3. il Ricco 
avaro. 4. il Vecchio lulluriofo. 5. Chi dimenti» 
cato di fe fteffo vive, c guarda i difetti degl’ altri. 
6. L' homicida del fangue humano eboría oltrui. 
7. Chi oftinato perfifte ne’ vitii, Tutte qefte fette 
forti di perfone, le vorrei nella fola quinta racchiu- 
dere; poiche fe ciafcuna forte riguardafle{primaa fe 
fteffa , ne il Povero farebbefuperbo ; nè il Vileam- 
bitiofo &c. Ilnon conofcerfe fteffo è un infermità 
tanto comuns;chetari fono quelli che ne fcampano: 
-Ciafcuno pretende, che lui folo fial oracolo el e- 
-femplare della Virtù; poiche cieco, non offerva le 
{ue innumerabili imperfetioni, e ftima pofcia che 


el altgi fiano l'oggetto degno delmaggior odio che | 


-imaginar fi pofla. Il Povero fuperbo non è altro 
che tin embrione putrido del Fato, una miferiadi 
tutte 
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gatte le miferie, e pure pretende cenercorteconla 
Divinità. Se fillafle gP occhi ne? piedia guifa del 
Pavone, cioè nelle {chine rimembranze de fuoiprin- 
cipii, quali fofpiri non gettarebbe nelle origini delle 
fue baflezze? E certo che non fi milantarebbe tanto 
quanto fi fuppone , nè difpreggiarebbe a quei che 
li poffono effec buoni padroni emaeftri in tutte le 
fue attioni. 
Delf. Piano Signor Berniera: mi perdoni che 
T interrompo il parlare. V.S. con tai difcorfo mi 
hà fatto ricordare cid che mi raccontò un mio Ami- 
‘co in perfona di'uno che lei ben conofce, ene hà 
piena relatione. Coftui arrivando in paefi meno 
vicini che noi-al Sertentrione > fü per mera miferi- 
cordia alla faa miferia collocato inun Collegio di 
Bafilea per-procacciarfi il vivere tommodamente, 
Quindi oltre il fuo mal procedereverfo chi doveva 
impiegar la fna perfona; à guifa di Palemone Gram- 
mático fi milantava effernate con lui lebuone lerte- 
te, eche parimente con la fia mortedoveano finire 
nel Mondo. Si pavoneggiava efler ilprimo Eroe 
che infegnaffe nelle Scuole, e che Pallade non ha- 
vea partorito Soggetto più intendente di lui, No- 
minava fpefle volte M. Varrone per un Nano alla 
fua gigantefca dottrina, e tutte le penne degl altri 
Virtuofi erano di tenebreà rifpetto del fuo fplendi- 
diflimo ingegno. Tiri ordinarii di una pedantefca 
alteriggia, e foliti rumori di un Maeftro di buon 
Mercato... Dindi pallò alla Corte di un Prencipedi 
Saflonia, acció li fervifle di Interprete nella lingua 
E 2 Italia= 


@)S):( 68 (ete 

italiana: ma perche le parole non corrifpofere 
à' fatti, fú mandato via come infufficiente. Quivi 
fi portò per divenir Profeflore della Filofofia Ari- 
ftoterica , ò almeno Ingegniere, e non li riufcis 
poiche Dio cosi permife per non fuergognar la Na- 
tione mediante unignorante. Occorfe che in quel 
mentre dimorava alla Corte, il mio Amico fopra 
nominato li fcriffe pertermine di Civiltà, fperando 
adeffo di trovarlo Civile, già che prattica la Corte, 
non hauendolo per il paflato fperimentato tale: ma 
niuna rifpofta gddette dalla fua lettera. Senela- 
mento meco l Amico, dicendo che mai imaginar 
fi poteva , che tal maniera ancor tenefle incivile; 
eflendo più che vero che queii quali da un fozzo va- 
pore forvolano a barlumi della Fortuna, divengo- 
no infolenti; non confiderando più le polveri 
degl'antichi Aratri, Fideicommiflimannali de? loro 
Antenati, e che P Albero della di cui cafa poteva, 
dar tanto legname per fabricarne Scettri di ludibrio 
a tutto il Mondo. Siegua V. S. il fuo. difcorfo. 


"Berni V.S hà détto tanto quanto doveuo dirio 
di fimil gente, ma non à baftanza; poiche quefti 
tali fono infenfati, pieni di ftolta ragione, non ope- 
rano con il fine, non prevedono con il penfiere 
dove può terminar un attione , fe di gloria, 6 di 
difptezzo , di vituperio , e di honore. Chi cosi 
"opera, camina da Scemo, e vive da Bellia. Secofto- 
‘fo portaffero avafiti gl occhi un fimile lume, e con- 
fideraffero P'utiltà cheraccogliono da loro trafichi 


di Vento, darebbero un folenne repudio a* loro 
peflimi 
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peffimi coftumi. Non farebbero efpofti alle cenfure, 
ed alla-mala fodisfatione degl’ Animi. «Notati 
nelle parole, edin tutte l’attroni, Moftrati adeto 
dalle Dame per giocofi Ganimedi; da Saggi pet 
pazzi Catoni; da’ Cavalieri per Prencipi falliti; e 
publici traftulli dalla Plebe. ln huomo che naíce 
al Mondo fenzail volto della Virtù, lo ftimo under 
lirio della generatione; un aborto della Terra, una 
lucerna fmorzata , ed una Civetta dà far ridere... 
Chi non diftingue il bianco dal nero, à una tefta 
poco lontana da’ fentimenti di un Bue. Compa- 
tifco volontieri la fuperbia di un Virtuofo, fe pur 
fuperbia chiamar fi puó, ma vitupero inceffante- 
mente la fuperbia di un ignorante, fe dir non voglio 
un Afino. Finalmente per concluder ciò che io 
pretendo, dico che non fitrova al Mondo maggior 
pefte di quella di non conofcer fe tello, e dar occhio 
a fattialtrui. 


Delf. V.S. hà compito tutto cid che io volevo 
dire; havendolo tralafciato acció lei poteffe feguir 
il fuo difegno. Ma torniamo al noftro punto per 
finir il Problema; poiche fe vogliamo difcorrere 
fopra quei fette punti fopranotati, non baftarà un 
Anno intiero; effendo che la materia molto pro- 
liffa rifleffione richiede. Voglio per la mia parte 
porre fine al Problema, con infinuaruiin conferma 
della mia opinione, che per crederil male, baftaun 
ombra; ma per creder il bene, non vi è lumeche 
bafti. Per creder quel Giudice iniquo, bafta chelo 
dica un in fame, quantunque il Giudice fia giufto; 
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e per farlo credere retto; non baftano mille pro- 
celi, Per far crederdishonorata una donna, bafta 
una lingua che la vituperi; e per farla creder buona; 
fe tuttejle lingue la canonizaflero,fono anche poche. 
Per infamar quel Mercante di Ladro,le lingue fraci- 
de fono àpropofito; per publicarlo Elemofinario ; 
nemeno le lingue tutte (ono baftevoliy Tutto cio 
deriva; che per lo più confeflar non vogliono ciò 
che fanno e vedono; poiche non vi è più cofa diffi- 
cile di far ereder ciò che non piace. 


Bern. Tutto va bene, e le fue ragioni fono otti- 
me, ma non vedo che pollino fuperar le mie; poiche 
è più (anabile il morbo di chi vede ed € cieco, che di 
chi éciecoevede. Nontanto numero infinito in- 
fettato viene dal morbo di chi vede ed è cieco,quan- 
to dichiéciecoevede. — Ciafcheduno fempre ocu- 
lato vive per veder i mancamenti del proflimo, e 

rivo di occhi fi trova per veder le virtu altrui. 
Chrifto condanda tali perfone con le fequenti pa- 
role, In quo enim judicas alterum, teipfum condemnat. 
Il rifguardar l'altrui mancanze e nonalle proprie; 
è un condannar fe fteffo alle medeme pene. L'iftes- 
fo Salvatore replica un.altra volta dicendo , Nolite 
judicare , & non judicabimini ; in quo enim judicio 
judicaveritis, judicabimini, Non vogliate giudi- 
care, e non farete giudicati; nel medemo giudicio 
come haverete giudicato, farete anco giudicati. 
Chi Ja fentenza della fua eterna dannatione fentit 
non uuole, non ardifca farh fcrutatore dell altrui 
cuore, andando cavillando fapra le altrui opera- 
tioni, 


t 
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tioni, . Diofolo  fcrutatore de cuori. A niuno ap- 
partiene giudicar le attioni fe fono buone , ó catti- 
ve. Se quella donna facendofi una bella vefte; gliela 
habbia fatto il Marito ; ónó.. Sequello è degno dè 
quella Carica, Ò nòs - Onde dice San Paulo Apo- 
folo, Ty quis es qui judicas alienum Servum? Chi 
fei tu che nuoi giudicar il Servo di altri? Tutti 
hanno occhi per gl" altri, e per loro ftefli rid, Quelta 

è la maggior infelicità del Mondo. À wu 


| Delf. Jo ftimo che V. S. difcorrerebbe fopra 
quefta materia fino è dimani mattina fenza ftancarfi. 
Sò molto bene che abbondantiffime fono le ragioni 
dalla fua patte, e che concludono ottimamente s, 
Sò anco che non ifdegnarà il fuo Animo il dirles 
che poniamo fine, acciò ci ripofiamo un poco pe} 
meglio poter poi V.S. proponere un altro Proble- 
ma curiofo più che gP altri. 

Bern, Si ripofi per quanto le piace; che io fra- 
tanto penfaró al Problema che le deuo proporre. 

Delf. Horfü via, gia che mifono ripofato un par 
co; proponga V.S. il Problema. | 

Bern. Bene. Propongo dunqueil feguentes 
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Problema IX. 


Qual fia più grave per chi malamente 
vive, feil flagello cagionato dal rimorfo 
della propria cofcienza, 0 feilfla- 
gello della tribulatione di 
Dio? 

E/f. Conofco la propoffa difficoltà effer di 

qualche confeguenza , né veramente faprei à 
qual parte appigliarmi per ufcirne con honores: 
pure gia che fino adeffo hò fatto la mia parte, non 
voglio quafi nell'ultimo moftrarmi timido. Dird 
pertanto, che per l'huomo malvagio effer affai più 
grave la verga pefante che viene manegiata dal po- 
derofo braccio di Dio, che il rimorío di quella. 


cofcienza che tal volta con gl empii troppo man- 
fueta diviene, 


Bern. Ella percerto hà prefo lapartepiú buona; 
poiche nifluno puo negare potentiflima non effer 
Vira Divina,e per confeguenza graviflime le fue per- 
coffe. In quanto però a mefoftérró arditamente, 
molto maggior effer il timorfo della cofcienza che 
l'huomo internamente rode, che quella tribolatio- 
ne; quale, per grave che fia, derivando da Dio che 
nonlafcia di eflet Padre, non palla mai i limiti dell’ 


humana potenza; nè fitrova huomo che non pofla 
tolerarla.. 


Deif. Latribolatione, quando deriva da Dio per 
caítigo di un peccatore, non è così leggiera come 
penfa 
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penfa V.S. poiche io-quivi non intendo parlare di 
quell’ afflittioni che T Altiffimo manda a? fuoi Cari 
per farne prova, ma parlo di quelle percoffe, conle 
quali discacció dal Cielo i più begliAngioli che van- 
talle l Empireo, € dal Paradifo delle delitie le più | 
belle Creature ufcite dalla fua mano. 


Bern. Parli V.S. di quello che vuole, che fem- 
pre farà peggio per un peccatore il rimorfo dellas 
cofcienza, chequalfivoglia altra pena. Una colci- 
enzamacchiata da’ vitii, dalle {celeragini opprefla, 
finarrito rende ogni verde dicta fiorita, tempeftoto 
ogni Martranquillo, ed eccliflata ogni Aria, quan- 
tunque piu che ferena. Perche penfa V. S. che 
Caino con tanta premura fabricó fortezze, muni 
Caftelli circondati di folle, e difegnó mezze lune? 


non per altro , fe non perchefitrovó da quella Ve- 
{pe che doppo hauer uccifo Abelle, fe bene non vi 
erano altri huomini, che Adamo nel Mondo, li 
fufurrava del continuo al? orecchio con minaccie 
€ lamenti. Il rimorfo della cofcienza era quella 
lima forda che li rodeyale uifcere , e quel Cane ma- 
ftino che mai ceffava di latrare. 


Delf..E par poco aleiilflagello che provò P ac- 
cennato Caino dalla mano di Dio, che difcaccian- 
dolo dalla fua faccia lo mandò profugo e ramingo 
perla Terra?. Joper me mi contentarci mille volte 
eller fottopofto allo ftimolo mordente della cofci- 
enza, che alla mano di quel Giudice fevero; ii quale 
cominciando à punire, non fi ftanca fino allaquarta 
€ quinta generations, Quando mai la cofcienza 

Es fommer- 
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fommerge l’huomo, ò lo pone trà le fiamme, oli 
fà provar frà giardini i dirupi di inferno? Epureun 
popolo ne’ peccati invecchiato fperimentó i nau- 
fragii di un diluvio vniverfale, Gli Habitatori di 
Gomorra inimici di Dio furono divorati dat fuoco. 
Finalmente i fequaci di Faraone provarono letem- 
pefte dell’ Acqua per caftigo di Dio, dovealtri poca 
prima raccolti haveano vaghiflimi fiori di profpe- 
rità. 

Ber. Non formareffimo il bel concerto, ela bella 
Comedia che’ formiamo nel Mondo, fe tutti fofli- 
mo di un parere. Per me tutto contrario a fuoi 
fentimenti, mi contentarei mille volté veder sbrac- 
ciata l'Onnipotenza Divina per caftigarmi, ¢non 
fogiacere per pochi giorni a” tormenti della cofci- 
enza; poiche chi è fortopofto a ftimoli mordenti 
di ella, nelle ricchezze vive mendico, ne* piaceri 
afflitto, ¢ nelle profperità disgratiato. Tiberio era 
dominator fupremo di un Impero Romano, etro- 
vavafi difefo da fquadre innumerabili, eda Soldati 
di fperimentato valore, e pure viffe quafi fempre 
fotterrato dal timore di quei fulmini, che era cagio- 
nato dalla folacofcienza. Caligola parimente fem- 

re caminava con il Capo fivolto in atto di guar- 
darfi dal nemico; perche fempre fù tormentato 
dalla cofcienza: anziogni pit efquifita vivanda,, € 
più pretiofo nettare fe li cangiavain ficle e veleno. 
Anche Domitiano fece ricoprire tutte le mura della 
fua Cafa di Specchi e Criftalli > folo per tema di 
non efler aflalito ; quando ne meno alcun oe 
ji ucci- 
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di ücciderlo. A quefti continui tumulti fogiacs 
forfe chi di Dio provala sferza? Signor nó; perche 
feV'Altiffimo hoggi caftiga,dimani accarezza. Cosi 
fece con Giobbe e molti altri &c. 


Delf, Sc io veramente non fapeffi il dilei modo 
di difcorrere, el efficacia della fua perfuafiva, ce- 
derei gia il Campo, e mi chiamarei vinto 5 poiche 
hà parlato cosi bene, e fi è fervita ditante eruditio- 
ni, che in veritá molto refto appagato: ma non 
perció voglio cederle vittoria alcuna; imperoche 
ho dalla mia parte la Scrittura che dice effer cofz 
borrenda il cader melle mant di Dio, cioè fotto il di 
lui pefantiffimo flagello. Quindi fcorgo che Da- 
vidde; Giobbe ed altri, quantunque Marmi fodis- 
fimidi coftanza, pregarono I Altiffimo che vogli 
allontanar da loro I’ Ira fua; Divina, effendo ficuri 
di non poter guftaraltro, chei liquori di un vafo di 


Pandora; che fole difaventure racchiudeva. Ilpo- 


polo di Ifraelle cosi remeva i flagelli di Dio, che pur 
paventava al {clo fentirlo parlare: onde foleva dire, 
non lequatur nobis Dominus , ne fortèmoriamur. 
E quei Giganti di Babelle ben provarono cofa vo- 
lefle dire flagello di Dio, quando nel più bello delle 
fue opere fi vidde ciafcun di loro fenza lingua, 6 pur 
con una lingua balbutiente che proferir non fapea 
accenti al loro udito capaci. 

Bern. Ah poveri coloro ! che oppreffi da ftimoli 
della cofcienza , non trovano ripofo nè giorno » né 
notte. Davidde fü caftigato feveramente daDio, 
e punito dalle punture interne della cofcienza: li 

dimandi 
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dimandi V.S. che li riufci più grave, ilcaftigo da 
Dio, ò i ftimoli ardenti della cofcienza? Certo le 
rifponderà, ilatrati della propria cofcienza.. Timis 
peccato, dice egli, è fempre contra dime, ` Stà fem- 
pre avanti di me, qual Megera per rendermi fpaven- 
tato ed afflitto. L’eftinto Uria ogni momento mi 
comparifce avanti gP occhi: equantunquela mor- 
talità del mio popolo mi faccia temere la morte di 
hora in hora, le larve però che mi fi raprefentano 
per l homicidio ed adulterio commeflo, non mi la- 
fciano chiuder pupilla, nè prenderriftoro. Da che 
ben fi può dedurre aflai più grave per un mal vivente 
eller il rimorfo interno, che la tribolatione di Dio. 


Delf. Dicami un poco, qual émaggior caftigo, 
uello che fi può fugire, 6 quello che fi rendeine- 
vitabile? Certo che mi rifponderail fecondo; pofci- 
ache potendo P huomo liberarfi dal rimorfo della 
cofcienza, fe non in tutto, almeno in parte con il 
non penfare al peccato commeffo, ne fiegue che 
non fia maggiore la pena. Ma non potendo fugire 
lalra di Dio, che fi fende dovunque l’ huomo puó 
imaginarfi (campare; ne fiegue che fia maggior il 
caftigo che fperimenta da fulmini del Ciclo. 

Bern. Sappia V.S. che i rimorfi della cofcienza 
provengono anco da Dio, il quale connoi medefi- 
mi vuol caftigar noifteffi: nel huomo puó fugirli 
à fuo beneplacito , come lei penfa; altrimente nè 
Amanno haverebbe jtardato portarfi al conuito , a 
cui fü invitato da Efter, né Giudafi haverebbe dato 
da fe Rello, la morte, Sapeva Amanno le tirannie 

ulate 
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ufate contralaRegina, contrail popolo, econtra 
di chilaguidava; ondefi ramentó delle infidie con- 
tra di lei teffute, € non volleaccoftarfi al conuito. 
Sapeva ben egli, che ogni più chepretiofa manna 
del convito agitata dallo rimorfo della cofcienza 
hauerebbe fpirato il fetor delle cipolle, ed ogni più 
generofo falerno fi farebbe caflgiato dallo amaro 
del fuo internoin mortifero affentio. Giuda fape- 
va anche egli quanto grande foffe la pietà di quel 
Maeftro che haveva perdonate le colpe all? adultere, 
alle meretrici; a*Publicani, eda masnadieri. Sa- 
peva che era difcefo dal Cielo per nonlafciay ani- 
ma non redenta dal fue fangue; € pure dalla cofci- 
enza afflitto per haverlo tradito, nontrovò maire- 
{piro, fe nonin quell’ Aria che levandoli il fefpiro, 
lo privò di vita. 

Delf. So bene che i rimorfi della cofcienza pto- 
vengono anco da Dio; ma per dirle il vero di ció 
che fento dagl’efempii addottimi, il rimorfo della 
propria cofcienza non è fempre caftigo, fe non, 
quando induce alla difperatione , come V.S. per lo 
efempio di Giuda hà provato,. e ciò non niego. 
Ma fe il rimorfo della cofcienza ferve per indurre 
Phuomo all’ emendatione, e dolore de? fuoi mis- 
fatti, mai potrà e(Ter maggiore chele tribolationi da 
Dio mandate; poiche il rimorfo di tale cofcienza 
fa divenire il peccatore in gratia, efinalmente giu- 
fto. Le Sacre Carte pienamente lo dimoftrano; 
pofciache molre lamentationi in effe fi trovano per i 
gravi flagelli, de? quali fie fervito Iddio caftigando i 
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eccatoti, e poche per eflere ftati tormentati dalla 
cofcienza; onde è ben dovere il concludure effer 
peggio foggiacere a' flagelli Divini; chea? fufurri di 
una Velpe che hor punge ; hor rion punge. 

Bern. V.S. mi hà dato una rifpofta che mi fo- 
disfa molto; ma non perció tralafcio di feguir la 
mia traccia per provar il mio affonto. Non fò fe 
lei havera letto nell? hiftorieil fatto di Teodorico; 
quefti nel vederfi comparir à tavola una tefta di 
Dentale, pefce aflai pretiofo, fifpaventó in maniera 
che reftd come impetrito, quafi veduto haueffe il 
Capo di Medula. ICorteggiani vedendolo comé 
morto; penfarono quafi alla fepoltura: e perche 
queto? Non per altro che per il rimorfo della co» 
{cienza; poiche ficome egli pocotempo avanti ha- 
yeva fatto decapitar ingiuftamente Simaco Sena» 
tore Romano, cosi tormentato dalla: cofcienza di 
tale ingiuftitia, tutto che vedeva, penfava foffe il 
Capo ingiuftamentetroncato. Disgratia chè fuc- 
ce(fe anco ad Herode , quale penfando fempre al 
fangue di quel Battifta, che havea fatto bollire ne? 
bagordi di una Cena, ftimò che Chrifto foffe Gio- 
vanni, “Baldaflare tramorti , divenne pállido, e 
reftò come Cadavere palpitante, perche viddeuna 
mano fcriver fopra del muro; e quantunque non fü 
come le tre lancie di Gioab , nèla {pada infocata del 
Cherubino, nondimeno non feppe ove prendere 
fcampo altormento della cofcienza. Simile rimor- 
fo sforzò pure a Neronea dir pii diuna volta, Di 


me perdant y quoniam quotidie me perire fentit. 
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Delf..Nonniego che grandi fiano fimili tormen- 
ti proceduti dal rimorfo della propria cofcienza ; 
poiche fecondo quella diftintione che poco fà feci 
mentione, tanto V.S. quanto io habbiamo ragione. 
Molti fi trovano che dal rimorfo della cofcienza fi 
pentono de? peccati, e confidano nella Mifericor- 
dia di Dio, e fi emendanu: onde ne ficgue che tal 
rimorío non può compararfi al flagello di Dio irato. 
Molti pure, fe non dico alcuni, fitrovano che dal 
rimorfo "della cofcienza non fi pentono de? loro 
misfatti come per confidarenella Pieta Divina, ed 
emendare i loro deteftabili errori; ma mofli dalla 
loro perverfità e confufione, fi defperano, e pro- 
vano quel morfo continuo della cofcienza comes - 


XCarnefice dell Anima propria. Nabucco non & 


fervi del rimorfo della cofcienza per correger i fuoi 
efecrandi fatti, ma nell? effer più protervo e con- 
fufo; per il che ft cangiato in Beftia dal flagello di 
Dio. Davidde fervendofi del rimorfo della cofci- 
enza per Teriaca ed antidoto a? venenofi colpi della 
difperatione, e perverfita, fi diede fubito al penti- 
mento, impetrando da Dio Mifericordia, ed emen- 
datione de? fuoi peccati, “Da che concludo dalla 
mia parte, che maggiore fia e più grave il flagello 
di Dio itato 5 che il rimorfo della cofcienza &c. 
Se piace a V.S. mutar difcorfo, mi farà piacere 
grande; mentre non trovo maggiorfollievo , che 
dalla diverfità della materia. Nelle Comedic, fe 
diverfi non fono i fucceffi ; riefce vana ogni Arte, 
e tediofo ogni efperto Recitante. Fra tanto, per 
darle tempo di trovar qualche guftofo Problema, 

più 
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più che gl altri, mi ripofarò un poco, 'e {pedird 
fubitamente in riégotio di un mio Amico. ` Pafi 
pure V. S. frà quefto mentre il tempo in qualche 
cofa che più le aggrada. 

Bern. Per quel che vedo V. S. è ftanca, non fò 
fe pet haver udito la debolezza delle mie ragioni, ò 
perche non fi fenta bene, e cosi è ftata tediata dal 
mio raggionare. Se uuol ripofarfi à fuo bell’ agio 
è Padrone; pigliarò fra tanto anche io qualche di- 
vertimento in uno de? fuoi libri che giaciono fuil 
tavolino. Ma fappia che a lei tocca proporre il 
Problema... 

Delf. Le fueragioni, in quefto Problemaaddot- 
te, mi fono fate di follievo anzi nell’ Animo, ben- 
che fia lafo dal ragionare. La indifpofitione del 
Corpo mi rende debile per prolongar il difcorfo, 
non la materia per effer molto curiofa e profitte- 
vole. Pigli V.S qual libro le piace, che fe i negotii 
mi permetteranno di penfar a qualche materia per 
proponere il Problema, fatò il mio debito; altri- 
mente farà lei ciò che farà di mio obligo. Adeffo 
faró di ritorno per fervirla. 

Bern. Vada, che io la afpettarò. 

Delf. Già mi fono sbrigato di tutto: folomanca 
che nonhé hauuto un momento di tempo per pen- 
far alla materia dà formarfi il Problema. Se V.S. 
uuol favorirmi proporre in mia vece, mi obligara 
grandemente; poiche ho mille imbarazzi neliGapo, 
€ non mi permettono di far rifleffione alcuna per 


quefto affare» 
Bera. 
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. Bern. Appunto ho trovato ciò che cercavo di 
mia fodisfatione ne? voftri libri, : 


Delf. Godo che alcun de mici libri poffi recar ` 


qualche fodisfatione al fuo genio. Ma che libro è ? 
Bern. E un libro ove poffo imparar tutte le lin- 
gue: ma mento, è unlibro ove poffo trovarla coh- 
fufione delle lingue. ni rasi 
Delf. Moftrimelo V.S. quanto vedo. Jo perme 
non fò hauer tali libri, 


Ber. Eccolo. E angran libro. — Facciane ftima 
‘più che grande. 

Delf. Quefto è il Terentio Italiano. . Eh! Leiftà 
femprefüleburle. Proponga V.S, il Problema; e 
lafci il Terentio. Süvia. ` i 

Bern. Giàche pur veggio V.S. oftinata in voler 
che io propongal altro Problema ; ho rifolutori- 
cercar qualche cofa che fia per apportar utile agl'A- 
matori della Lingua Italiana: e ciò per far veder 
a Lettori, che fe facciamo la profeflione di quefto 
Idioma, ne famo fufficientemente informati. 

Delf. Che cofa pretende ricercar V. S. dame? 
forfe qualche regola dà faperben comporre, fcri- 
vere e pàrlare? Già fà che nell ultimo de difcorfi 
ho propofto contentar ognuno con un trattato par- 
ticolare_,, 

Bern. Jo non intendo quefto, nemeno voglio 
ufcire da’ difcorfi Problematici. Jo foche V.S. hà 
letto con qualche attentione quefto Terentio Ita- 
liano ; ufcito da un Torchio di Lipfia la fiera paffata 

deli’ Anno nuovo 1692. Onde laprego a favorir- 
; mi 
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mi del fuo fentimento , cioè la fupplico dirmi fe 
nello efporfi al publico queta opera , fifia manife- 
{tata più l Eccellenza deli Autore, è pure lavigi- 
lanza dello Stampatore. 

Delf. N.S. {cherza, burla ,,ò dice dá dovero? 
Jo per me pollo dirle, che il titolo debba effer il fe- 
guente , € non quello che lei mi dice. 


Problema X. 


Chi nel Terentio habbia più commeffo 
errori, l' Autore, 0 lo Stam- 
patore? 

Er». Quefto è quello che volevo appunto cer- 
car, c non altro. -Onde fe altimente ho par- 
lato, la lingua há errato, ma non il cuore. Già 
V. S. sà che nella mia Academia fi écominciata., 
da Signori Academici con la dilei afliftenza la Cri- 


| tica di quefto libro, unico vitupero della noftra 


Lingua, fcorno della Natione, efcandalo univer- 
fale di chi lo lege; che però rifolvo parlarin ogni 
maniera.fo opra di quefto, per vendicat la temerità 
di chi hà corrotto con tale opra un Idioma altretan- 
to ftimato , quanto in fe perfetto, Rifolvo, dico, 
di provar efler affai più grandi gl’ errori del Teren- 


, tio Italiano, che dello Stampatore Tedefco. Efe 
V.S. potrà anche per quefta volta convincermi di 


ragione, le giuro chefaccio poi voto folennedinon 
mai far più queftioni con hueminiin tutto infari- 
nati 
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hati e particolarmente nella Medicina; poiches 
quefti tanti Recipe fanno trovare; etanti contrave- 
leni inventare, quante fono leoccafionicheli fuce 
cedono di applicatfi alle cure, 


Delf. Ella non fi adiritanto di gratia, vogliamo 
difcorrere si ma fenza andar in colera. | Si via di- 
fenderd il Terentio, econtro ogni giuftia per darle 
fodisfattione, criticaró quel povero Stampatore 
che non ha nilfuna colpa in quefto affare; Che ne 
dice dunque' V. S. le pare poco errore dello Stam» 
patore l'hauer pofto nel Frontefpicio del libro, non 
folamente prima editione, quando il libro è già 
ftato {tampato tre volte in Italia, maancol hauer 
promeilo efattiflima correttione con la vera purità 
del parlare. ¢ dello ferivere italiano di hoggidi, 
quando comparifcono milioni di errori » cofi in 
grammatica ,. come in Ortografia, non effendovi 
paragrafo che non contenga improprietà di parole; 
fenfo confufo ed ofcurità di £rafi? 


Bern. V.S. per quanto vedo fà il bel principio 
uuole farmiandar in colera dà douero. Comeentra 
negl? errori fopracennati il mifero Stampatore? 
Non vede lei, chetutto è derivato dalla malitia del 
Terentio Italiano che per accreditar il libro; lo hà 
voluto far comparire con la faccia di Elena, benche 
fapefle racchiuder nel Corpo te deformità di un Eu- 
cuba? Oh quanto difcordano le proteffe del volto 
alle fattézze della perfona! Buon per noi che fappia- 
mo il detto di Martiale, Fronzi nullafides. Per me 
le fò à dire, che fẹ folli Pocta, fù la profpettiva for- 

E2 mata 
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mata dall’ Autore di un tal libro non potrei fare di 
menodinondire, È 


Il Frontifpicio e bello, 

E argumentar ben fi potria da ; 
uello, 

Che il libro în feno afcofe 

Riferbaffe gran cofe. 

Ma il Poeta nv infegna 

‘Con note chiare econte, 

Che non fi prefti mai fede alla; 

fronte. 


I? Autore citato, volendo poi far del dotto , fi 
dichiara haver imitato il Signor Sybour che mai hà 
fatto tal traduttione, come {fail Mondo tutto, e non 
dice di thaverlo tradotto dal francefe in italiano: 
fperando forfe che vóleffimo credete il Terentio 
latino haverli fervito di fcorta ; quando veramente 
fappiamo lui cos: intender quefto come la lingua 
Gallica; cheal parerde?Signori Informatori tanto 
è poffeduta da lui, quanto da me la Germanica, 
quale mi è ftata infegnata dalla Moglie. Povero 
Terentio! Che direbbe fe hora refufcitando , ve- 
delle cosi mal trattate le füe opere, ecosi [propofi- 
tamente interpretate le fue frafi?. Sappia dunque 
V.S. che cid: che non puó far un morto , lo farà un 
vivo, » Qvella vendetta cheegli non può prendere 
per le fue virtuofe fatiche, la prenderò io per difefa 
dell’ honor e fama della lingua mia maternale. 


Delf. 
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re di Delf. Jo pero penfatei che V.S. fi poteffe quies 
! tare; perche fe ella uuoleben legere il libro, vedrà 
che I’ Autore nella dedicatoria e lettera al Lettore 
la5 | fe lo ufurpa come fuo; e tradotto nella fua lingua 
propria; periil che:non lafcia luogo a noi altri di 
querelarci, € criticarlo : fe egli dicefle dihaverlo 
| tradotto, nella lingua comune Italiana, allora si 
potrebbe V. S. lamentarfi, vedendo la lingua ma- 
lamente trattata. | Già egli dice hauer tradotto il 
Terentio come fuo, e trasferito nella fua lingua: 
las quefta effendo la più imperfetta» triviale e villana di 
tutta l’Italia, fi fuponera ognuno, che non poteva 
rendere'il fuo Terentio altrimente che imperfettis- 


x; fi fimo, e pieno di mille improprictà di parole.. 
di ha E e f 
aon Berni Come! Enon ha letto V. s. che egli pro- 
eg. d tefta la purità del parlar di-hoggidi , come fe i più 
nto |  Virtuofidifcorreffero adefloallaufanzade’ Corf? 
ente | Delf. Non mi poffo dar'ad intendere che parli 
gua | come i Corfi; perche hò fentito dire da un tale 
into | Chriftofaro Vanini che habita nelle Cantine degl? 
ica,. | Italiani in piazza, cheegli fia Fiorentino e per con- 
rero | fceguenza di una Natione nel parlare non difpreg- 
"viii giabile. > 
ofi- _ Bern. Signor Dolfini ftiamo ne* termini: fi ri- 
qué | ordi.chediò buona menioria. Pocofa lei hà fap- 
iun pofto Autore Zenefe, ed adeffolo uuoleFioren- 
lere | tino? Come può efler Fiorentino? Leggaun poco 
fefa | iltitolo della dedicatoriafattaa’ Mercanti; e vedrà 
che dice Agli Aol Iluflviffmi Signori. Titolo che 
|  monfifcriverebbe nemeno da un fanciullo di tre 
ef. | F 3 ‘anni; 
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arni; poiche chi non fa P articolo gf non ado- 
prarfi fe non quando fiegue qualche vocale? ò pure, 
come vogliono alcuni, quando fiegue la lettera Ss 
con un altra confonante ? Molto Illuftriffimi, ef 
fendo poi contradittorii, contradicono al ben par- 
lar Italiano: e ció offervando un Academico, non 
pote raffrenar la lingua, che non prorumpeffe in 
quelti verfi 


Chi non vive informato 

Ne’ titoli Italiani, 

E dice ag!" Alemani 

D' effer nell’ informarun gran Ma. 
eftro; 

Come Ladro e A ffaffin merta il Ca- 

; peftro. 

Delf. Signor Berniera, averta dinon eccederin 
quefta Critica; fi ricordi chele {ue oprefonoanco 
piene di errori, quali fe ben fono di ftampa; potran- 
no effer attribuiti alla dileiinavertenza.. Chiuuol 
giudicar gl altri, deve effer per lo più innocente del 
delitto che pretende condannare; 

Bern. Eh! io mi rido di quefte di lei prediche. 
Quando ho dato alle ftampe qualche cofa, primie- 
ramente l’ hò fatto a fpefe mie pernondannegiarib 
proflimo, in cafo che F opre non riuíciffero : fecon- 
dariamente non hò mai hauuto tanta temerità di 
dichiarar P opra efattamentecorretta , nèl’ hò pro- 
pofta come prototipo del puro parlare di hoggidi, 
e dello fcrivere-de Moderni. 


Delf, 
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Delf. Veramente in quefto non poffo contra» 
dirla; poiche fe voglio confeflar il vero, anco io 
mi fono arrofiito molto per parte dellanoftra Na- 
tione, Promette egli la follevatezza dello ftile, la 


| nervofità delle fentenze; la vivacità delle frafi € 


tutto non è chefreddura, fciepidezzee fporchezza. 
Mi hà difpiaciuto ancora , non lo niego, l hauer 
veduto i nomi de’ Signori a cuiè dedicato il libro, 
parte in Italiano, parte latino, € parte tedefco; 
mentre hò udito con le mie proprie orecchie ciò 
che un Signore diffe, Chi non sa qual fia la confuse 
fione delle lingue fucceffa nella fabrica della Torre di 
Babelle, ricorra al Terentio fatto fampare in Lipfia 
È Anno 1692. dagl Hered: di Federico Lankifib , ela 
trovara al vivo efpreffa. In fomma mi fono fatto 
Ja Croce in offervare che tanto prefumi, quando 
nemeno fà difporre una dedicatoria. Miénenuta 
anzi voglia di rileget à fuo propofito le feguenti 
rime > 
E com’ effer puo mai, 


Che la fuperbia porti un vil Pe. 


dante | 
Scolpita nel fembiante? 
Coftui fi die à mia fè fempre à pen- 
fare 
Di fol dover regnare. 
Mifer pero vedrà, abi sfortunato! 
Chi fuperbo il}facea, -hormai fa- 
nato. 


F4 Bern. 
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Bern, Lodato fiail Cielo, che put V.S. comin- | 
cia à conofcere la innocenza del povero Stampa- 
tore, e? ignoranza di chi tanto (i loda. Sappia 
però che quanto (in hora fi è detto è unnulla, in 
rifpetto à quello che devo dire. 

Delf. V.S. dicà quanto uuole, che io per me 
non} faro altro, che {gridare contra lo Stampatore 
che hà fuergognato il noftro liuguagio; e per il 
contrario difenderd fempre il Terentio Italiano, 
come huomo atto, fe non ad effer Profeffore pub- 
lico di quefta Univerfita, come Íperava all? attivo 
che fececon diverfe lettere;almeno di efler afliftente 
delle fabriche, come ingegniere perfettiffimo, 

Berg. Eh! per quefto Io difenderò anche ios 
poiche;alla fine famo tutti Italiani... Solo mi di- 
fpiaccîono tante menzogne pofte nelle dedicatorie è” 
Si milaptatanto della perfettione delle lingue Fran- 
cefe, Latina e Tofcana, che farebbe venirlosdegno | 
alle pietre. | Dicami di gratia V.S. fefipuódirdi | 
peggio, fra i Signori Studiofi, a'qualidedicalefue — | 
legerezze, ve ne fono di quelli che mai hanno faputo i 
che cofa fiz la lingua Italiana , e forle hanno pen- | 
fiero di mai faperla: come anco ve ne fono de? miei | 
Scolari, ed egli dice di hauer a tutti fomminiftrato | 
il miele fuave della fila puriffima lingua. | 

Delf. Di quefto non mene marauiglio; perche 
fò ancora che il noftro Terentio Italiano effendo | 
interrogato dal Íopranomato Italiano di che Reli- 
gione fi foffe, rifpofe dieffer Pontificio: e pure fap- 
piamo che prima fü Monaco Terefiano,e dopo apo- 
ftató dalla iua Religione, e fi fece Calvinifta. 
Bern. 


| 
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“Bern. E quefto è vero? Oh Dio! E come pud- 
effer, che eflendo Teologo famofo, come fi fpac- 
cia, non fappia la fentenza di Chrifto. che diffe , 
tbi miconfeffaràinprefenza degl buominis Folocon- 
feffarò avanti il cofperto del? Eterno. mio Padre... 
Hebbe ben dunque ragione il Signor la Violetta; 
parlando di lui un giorno, fgridar dicendo,comè? . 

Pontificio noné; né Calvinifta? 
Lutero non lo uuol, farà Ateifta. 
Delf. Oh che bella rifpofta! Veramente i Fran- 
cefi fono (tati fempre vivaci. Sù viatorniamoal 
noftro propofito. . Come potra fcufar V. S. la negli- 
genza dello Stampatore, fe folamente nella prima 
Comedia hà lafciato trafcorrere mille ed ettanta 
fei errori notabili? Se foffero pochi, non farabbe 
gran male... 

Bern. Bella cofa! Veramente vedo che V. S. 
uuole prenderfi fpaflo. Lo Stampatore nonentra 
in quefti errori, nó: fono fpropofiti del? Autore, 
il quale non doveva mai metterfi a quefta imprefa 
fenza ùna diligenza particolare. Ma V.S. diceda 
dovero , Óburla? Jo duro fatica a creder unecceflo 
così grande. Ho bene offervato alcuni vocaboli 
ridicoli, villani, ed inufitati, come, 


IGNORANZA Ne VO- 
CABOLL 
Ne Argomento degl’ Adelfi pagina 2. linea 26, 
con fe, pro feco» pag. 4. lin 3: rincontra pro 
smonta. Rincontrar fignifica incontrar dinuovo 
F 5 ma 
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ma non la prima volta: e diquefto verbo fi fervein 
tutto il libro fallamente. Dritre pro legge: io fti- 
mo che non fappia che voglia dir Dritto inita- 
liano; poicheegliviveferiza legge. Chichefia pro 
qualfivoglia. Ciaciafruscole parola Calabrefe. Atto 
V. fcena HI. pag. 3.lin. 1 ufa una parola incognita, 
cioè allania, ed una parola fpagnuola, cioè azienda. 
Stimo chevoglia dirinbuon italiano, annuale ren- 
dita. Nell Argomento di Formione pag. 3. lin. 23. 
in vece di dire quello Schiavo, mette che il quale.» 
Schiavo. Poffe, pro può. Nelprologo diformione 
pag. 1. lin. 7. come che pro come anche. Elin. 13. 
bo bauuto pro bà hauuto. lin. 17. facendo è cof, pro 
e facenda cosi. Nel prologo dell Andriana pag. i, 
Iin. 6. plaufibili, pro piacevoli. Atto t, Sc. 2. pag.3. 
lin. Y. metto in non cale, parola inufitata nelle Co- 
medie, «Sc. 3. pag. 3. lin, 3. piccina pro piccolina, 
lin. 5. fabole pro favole. , Atto 2. fc. 1. pag. 3. l. 5. 
mon fono guariinifiato, parolagenovefe} dovendo 
dire non fono pari. Atto IV. Sc. 6. pag. 2. lin.s. 
Soretta, pro Sorella. Edintutta l'opera ufa mortos 
pro parola. dinegua, pro diuenga. fighi, pro figli. 
gafigos pro caftigo. luonga, pro lunga. abfente, pro 
Affente. slagato , pro slargato. chiachere, pro chia» 
chiere. atzione, pro attione, Ò azzione. nummens~ 
vigliarmi, pro maravigliarmt. letzioni, pro lettions, 
Quaranta, pro qaranta. chanciatrice, pro capta 
trice. collet, pro colei, collui , pro colmi volontiria= 
mente , pro volontariamente. addatta, pto adatta, 
Que, pro ove. è la fleffa pro ella feffa. O grand 
Giove, pro O grati Giove. vinto, pto finto. amizitia, 

pro 
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pro amicitia." dolzezza, pro dolcezza. faffe , pto 
facefe. Etante altreignoranze innumerabili. Pa- 
rimente hò offervato nelli Dialoghi, o Configlio de 
Stato sù gl affari prefenti, flampati 4 Freiburgo alle 
fpefe di Conftantino & c. 1692. i quali furono trafpor- 
tati dal Francefe in Italiano, con l*agiuto di uno 
Studiofo perito in qvella lingua, Facopo, pro Gis- 
como. Inftallatione, pro profitto: parola veramente 
beftiale; poiché i Cavalli, gl’ Afini, i Bovi &c, fi 
inftallano, non le bolle. Non penfavo mai, che 
tanto fi ftendeffe la fua imperitia. Molti altri errori 
iui fi trovano, che arrivano à 200. de’ quali forfe 
appreflo farò mentione. E fe in una Comedia vi 
fono 1086. errori, che farà dell? altre? Jogiudice 
che faranno quafi più gl errori delle parote. 


Delf, Come? E’ egli dunque ancor l’ Autore del 
libro intitolato Configlio di Stato? Oh Dio! Non 
jo haverei mai creduto; perche ho fempre fentito 
diré; che de’ Prencipi 6 fi deve parlar bene , 6 fi 
deve tacere... 

Bern. Quefto non deveimportaranoi. Certo 
è, che chi la fa, l'afpetta. Li farà refo pane per 
focaccia, Il tempoéquello che matura lenefpole. 
Nè può mentire chi difle, che per quei mezzi, per? 
quali pecchiamo con l'iffeffi faremo puniti. Giàfi 
fa tutto : io permemihò prefo gran gufto ne fopra- 
detti dialoghi de’ Grandi» quando hò veduto quel 
vocabolo inftallatione pofto nella pag. 8. lin; 2. par- 
lando Aleffandro VIII. poiche mi € parfo fimile a 
quello di cui parla il Loredano nella prima lettera 

postica; 
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poetica, parte feconda delle fue lettere, quando vi- 
tupera la compofitione fatta dal Signor Afcanio 
Tavolino , dicendo effer uno Ípropofito dire inur- 
barfi, fc alcun voleffe entrar nella Citta; come pa- 
rimente.inlettarfi, fe voleffe andarà letto; ingon- 
dolarfi, fe entrar in Gondola, Cheperò l Autore 
non intendendo. tali vocaboli, ‘cade lui medemo 
nella ftalla perinftallarfi. Quindi vorrei lafciarmi 
intendere conl’infrafcritto Madrigale, 


Non è vero o Amico, 

Che alla ftalla fimettonole Bolle. 

E fe tu fei folle, 

Ch'ignota ancorti fia inftallatione, 

Lafciati almen chiamar vero Min- 
chione. 


Delf. Già che per accidente habbiamo parlato 
di quefti Dialoghi da lui tradotti, non foli zoo. er- 
rori fi trovano, ma più: hò lafciato paflar molti er-' 
rori di ftampa, e pure nonctedocheillibro arrivi 
à cinque fogli, 

- Ber. Via, lafciamo andar quefti difcorfijnon ufcis 
amo fuori del noftro Terentio Italiano; poicheil 
Galimathias pofto in detti Dialoghi pag.28. parlane 
do Ludovico XIV. mi dà occafione di ridermi più 
della fua ignoranza. Nonhafaputo che voglia dir 
in Italiano}; e lo lafcia in Francefe. Sealmenofi 
fofle fervito di un Dittionario Francefe Italiano; 
haverebbe trovato in Udino I’ efplicatione; enon 
metter le parole francefi per Italiane allo ua 

ito, 
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vi- | fito, Parimente garanzie le frontiere, è parola, 
110 francefe non Italiana; poiche fi dice munir; ò guar- 
ure ^| — arlefrontiere. Lafciamo andar in mal hora tale 


libretto; perche chil’ ha ftampato à proprie fpefe , 


- | i 

n , | nefente digià benle piaghe. Torniamo, dico, al 
L ` . x . . 

re. | noftro Cariffimo Terentio Italiano, ecominciamo, 


Delf. Sillogismi e fconcordanze? e che dira? 

Non fi metta, di gratia’, inquefto impegno; poi- 

che non le riufcirà. Averta bene à non far come 

| | quel Benvenuto, che in vece di radere furaduto, 

|^. Stiafülafua, altrimente lei farà il Criticato, enon 
| il TerentioTtaliano. 


M : 
no | da’ Sillogifmi, e fconcordanze che in effo fi trovano, 


| i 
oie | FALSE CONCORDANZE. 
ih | Ern. Che ftar fù la mia? Non éforfe feoncor- 
di | danza il dire wdcune Arifiarchi? Veda lei nel 
s i Prologo degl’ Adelfi pag. x, lin. x. Alcune al mio 
3; Paefe è geno feminino, ed Ztriflfarcbi mafculino i- 
Va dica dunque, fe uuol dit bene; sicuri Ariffarchi. 
Di più pag:2. lin.19: nuovo smprefe, pro nuova ims 
is | prefa: -Nella Comedia del .Formione, . Arto I. 
il i Scen. II. pag. 2. lin. 26. dovendo dir Parere iptra- 
le prefo, è folamente dir ipzraprendefle y fcnza il verbo 
Ù aufiliare Dave/e , in vece di avere intraprendefies. 
if Pag. 3. lin. 12. Faceflo parola Venetiana falfa, do- 
(i: | vendo dire Facefte..! Pag. 4. lin, 28. dovendo metter 
, il preterito perfetto; cioè vi andammos e gionti al 
2 luogo viddimo lafigha: pofel indicativo , dicendo 
” ci andiamo , e gionti luogo, vediame la figlia. Di 


o modo 
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modo che in quefte poche parole commette molti 
errori: primo fi deve mettere vi non ci, come per 
le.regolefiprovarà: fecondoil tempo falfo: terzo 
manca finalmente l’ articolo af che ferve come., 
Averbo,. Atto IV, Scen. III. lin 25. commette una 
{concordanza, dovendo ferivere non Jà che dites 
queffo huomo, {crive non fòs -Atto V, Scen. VI, 
pag.2.lin, p. e 14. Tuti farei battere, in vece di 
Tuti farefti battere. pag.3.lin. g. ebbi dato, in vece 
di diedi. Oltre che è falfo dire ebbi dato; poiche il 
femplice non fi unifce con il compofto , nè il perfet- 
to aufiliare femplice può fervire agP altri Verbi di 
compofto, ma I’ indicativo, cioé $ò bauuto, non 
bebbi baunto. Nell’ iftefla pag.lin. 2. f (ezve di un 
nome Calabrefe, cioè Fenfaluche. E pag. 5. lin. 3. 
condummi , pro conducimi, moftrando che neme- 
no sà conjugate; poiche l'Imperativo fà condicimi, 
son condummi, Nel Medemo Atto V, Scen. VII. 
pag. 4- lin.r. che farei ta, pto che farai tu? Nel 
Prologo dell’ Andriana pag, 1. lin. 1. 4 è accinto y 
lin.j} 44 creduto, invece di fraccinfe, ccredè; poi- 
che in quel racconto deve fervirfi del preterito per- 
fetto femplice, non compofto; altrimente moftra 
grandiflima ignoranza chi parlar deve hiftorica- 
mente : parimente pag. 2,. $à compoffo, pro com- 
Pot. Atto t. dell’ Andriana, Scen. r. pag. 4. lin. 23. 
fino ail’ altima, parla con i Servitori, e lichiama 
#mico in fingolare , dovendofi efprimere in plurale, 
cioè gli chiamava; amici » diceva loro ditemi unpoco, 
non dimmi, Parlar con molti, ed efprimerfi in, 
fingolare, è fegno di grand’ Animale, E pag. 8. 
lin.15. 
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lin. 15. comincia in preterito perfetto femplice, 
etermina in indicativo , dovendo dire di riffofis non 
gli riffoudo; poiche è contra ogni regola di par- 
lare, riferendo un fucceffo, Atto II. Scen. II, pag. 2. 
lin. 19. comincia pure in preterito perfetto, e finifce 
finoall? ultima lineain indicativo. Scena VI. pag... 
lin. 4. e 7. parla Simone in terza perfona, e poi 
lin... profeguifce in feconda. Pag.2.lin.29. Daro 
comincia à parlare in feconda perfona,¢ pag. 3. lin.r, 
profeguifce in terza, e lin. 5. termina in feconda, 
parlando fempre con il Padrone di una iftefla ma- 
teria. 

Delf.-Non fi maravigli V.S. poiche P Autore 
farà figlio di qualche Calabrefe; e I? ufo di parlare 
dc Calabrefi è dicominciare in terza perfona, pro- 
feguire.in feconda, e terminare in prima; come 
per efempio F.S. uuoi venire a pranfocon mi, emi 
fé queflacortefia?) invecedidire V. S, uuolevenire 
à prenfar meco, e farmi quefia cortefia? Nonvede 
V.S. che tutto il libro è pieno di parole Calabrefi , 
e Genovefi, ¢ Francefi, e termini Spagnnoli? Di 
ciò voglio pure dire ne fia caufa lo Stampatore; 
poiche defiderava ftampar più lingue in un libro, 
quantunque l Autore fecefle la fua protefta di ha- 
verlo tradotto nella fua pura lingua. 


, Bern. V. S. mi fà ridere in luogo dipiangere. 
Sóbene che tale fiala maniera dc? Calebrefi nel par- 
lare, ma non tale il modo di ben parlare, e fcrivere 
Italiano. Torniamo; di gratia, dà capo, e pro- 
feguiamo nell" Atto TIL Scen. IV. dell’ Andriana, © 

vedreino 
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vedremo pag. 2. lin. 26. dovendo Simone intetro- 
gar Davo fuo Servitore, in vece di feconda ; parla 
in terza, che dice? dovendo dire che dici ? EScen.V. 
pag.3. lin.3. devendodire Tameweliberami? dice 
diberarei? Atto IV. Scen. IV. pag. 2.lin. 6. confon- 
de il Conjuntivo con l’indicativo; poiche lin. 9. 
deve dir zu vedi, non veda. Scen. VI pag. 2. lin. 23. 
deve dir affinche la veda, non la vede. Atto V. 
Scen. III. pag.3-lin 17. dovendo dir vi domando, 
dice vi domanda, Scen.1V. pag. 2. lin. 25. gueffo 
maniere; invece di dir queffezaniere: anzimi foro 
{cordato nel medemo Atto V. Scen. I pag. 2. lin,zr. 
dionga, pro lunga: elin.22. Je fefès pro jo ffefa. 
Talmente che lui non fà concordare il geno coni 
numeri, e le perfone con iVerbi. Ditalie fimili 
errori è pieno il noftro Nobiliffimo Terentio Ita- 
liano Moderno. | Si può dir di più? Milafci dun- 
que che in honore del Terentio Italiano reciti que- 
fto Madrigaletto. 


Se tu in fatti ben parli 

E con la tua dottrina 

Infegni a noi la lingua peregrina, 

Lo moftran lopre tue. 

Ove mutando del parlarl ufanze, 

Moftri.non faper far le concor- 
danze. 


Delf. Sin hora ella penfa di provar molto; ma 
niente conclude; perche gl’ accennati errori tutti 
faranno fcufati dalui, comepuridifetti di tampa, 

quantun- 
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quantunque fiano icfiniti ed effentiali; non poten: 
o: darf il cafo, che uno il quale ftato'Profeffore 
in Fiorenza , benche nonl habbia mai veduta, fe 
mon che eflendo Monaco 6 Frate del'ordineidi San- 


ta Terefa, nonfappia almeno far le concerdanze. 


Ber. Piano piano con quefto ProfefTore: ionon 
dico che i Profeffori Fiorentini, done noni è ftata 
mai Academia, non fappiano fe concordanze} ma 
dico di quelliche fi milantano elfete ftati Profeffori, 
€ non poffono moftrarlo; e che commettono in- 
finitierrori e millefconcordanze. Per qual rapio- 
ne poner nel: Frontifpicio del Terentio Traliano, 
be oltre P efattezza della corrétcione, abparifce la 
purità del parlare e dello Jerieve italiano gi boggidi? 
Perchenon corregerla ftampa? Perchefidarfi della 
fua compofitione, non eflendo mediocremente 
perito nellalipgua italiana? Il povero Libraro li hà: 
dato fin hora un fiorino Mifnico per foglió$ oltre 
la facoltà di dedicarlo quafi a trenta perfone, fuppo- 
nendo che lo componefle come al dovere , elo cor- 
regefle efattamente ; ma lui nè l'uno;né l'altro fece, 
pigliandofi il denaro à tradimento ; acquiftando 
pure roo, tallari in circa dallededicatorie. Ció non - 

è trattar da galante huomo , haver.P utileenonla 
fatica, Permeconfeffo haver lafciati correr diverfi 
errori nelle mie compofitioni, ma hd fa:to ftame 


_ Pare 3 mie fpefe ;' néhó promeffo oro, per poi dar 


fango.. Dove é quefta proprietà di parlare che egli 
vanta? Non fà V.S. che cofa dice di Ini il Pocta 


nuovo? Senta di grátia, i 
G Perche 
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+ Perche Molto prometti 
Ad un noftro Libraro, 
Qual huomo nato avaro 
Ricevimolti fcudia ventiungroffo: 
E pur non vendi Carne, maun fol 
Offo. 
Offo in fatti si duro 
Quanto è il Terentio tuo a tutti 
ofcuro. 
Dicami dunque V.S. dove? la proprietà del par- 
lare di hoggidi intal Terentio Italiano moderno? 
Delf. Legga V.S. illibro elatrovarà: rivolti le 
“carte; ¢ fe non reftarà appagata , almeno farà fodis- 
fatta nell? eleganza: delle Frafi, e-nella profondità 
delle.Sentenze. | La aflicuro che da? Tripolini;'e 
iGratiani non furono giamai con più, voglio dir 
con, minor garbo proferite. 
Bern. Vorrei che lei mimoftraffe tali belle Frafi, 
enon parlarmi folamente in figura ed in voce, 


ER ASI e PAROLE MO- 
DERNE. i 


DE Legga la Comedia degl’ Adelfi, e vedrà 
nell’ Atto I. Scen; II. pag. 4. lin.23.6.25. egi 


Sprfatci; parola veramente moderna e di grandiflis | 


ma ftima da pari fuoi. ^ Atto II. Scen. I, lin. 20, if 
vato dritto, pag. s. lin. 25. da ehi che fia. Atto III 
cen. II. pag. 2. lin. 16. Mi arrivi qvalche fi suolo, 
Scena IV, pag. 2. lin 18. wameravigliarmi di voi: 


pag. 5. 
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pag. S. lin. 9. Zmmirtera i firoi. lin.25. Fugite guefos 
pag.7. lin. 10. Everaziente deffove mio.amice fin da 
Fanciulla. Atto 1V. Scen. II. pag. 3. ling.! Vedete 
flo: come mi ha fendurote lalbsa.| Scen. V. pag. 2. lin. 25, 
fo QC ?snadomnacbefiafieliacon off lei. pag. 7. lin. 24 
€ 25. fi trova una bella maniera di confufione nelle 
parole, perfarridere a chilegge. Scen, VH. pagit. 
din. 7. Seno corriere di nuove cattive, cin wece dî 


ia mantso. pag. 3. lin. ro. me t aveva volentieri, lin. 17. 

guaranta: lin. 26, cienciatrice. pag. 4. lin.23: unk 
pafs eiaccia frufcole incafa fua., ‘Atto V.Scen.IIL pag. zi 
o2, |  in.zo. fino'alfinedi tutto i| Paragrafo di Miciont 
ti le N.S. trovarà moltéeleganze moderne. Oltrediclie 
dis. le pare poca eleganza dive a/trá volte, pro «altre 
dità wolre? fare la fifo; pro to pofo y fparsggiate , pro 
nà dparegnatez allania zienda» pro annuale rendita 
dir Scen. VI. pag. a. lin. ro. esa perche non fate venir da 

safa vojira moglie. Nella Comedia di Formione 
da Atto I. Scen. III. pag. 3. lin. 14.. monzio di cattivein- 


Trufle. -Che tanto unol dire, nunzio dicattive cattie 
ve, fenza efprimer altro: queíta maniera mi piace 
pit chelealtreefpreffioni:: Scen-IV. pag. 2. lim. 240 
ma mi afperto qualche gramdisgratia: mij proio è 
dra moderno, e perciò mi piace: .pag.3. lin. ze ché che 
vot fete, è ancor moderno nella grammattica de? 


fe Coglioni, Scen. V. pag. S. lin. 5. egli 2modefloe 
M H ritenuto, proegliè modeftoe ritirato. Atto Tl. Scen. Ia 
m P2g-3- lin. §. vr è qualcbecofa da burcare: burcare 
- € parola inaudita; ecome cofa raralapofe. Jo per 

ii me dico che voglia direbufcare, cioè guadagnare? 
è " del rcíto non {ò che voglia fignificaté, —Scen. II. 
5 


G 2 pagis 
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pag. 2. lin. 18. cio fiaricenuto in malaparte,dovende ^ 
dite faras pag. 3. lin. m. Furto che fei, in vece di 
Furbo, lin. 37. chetuburli della legge: in vece di che 
wi, Attolll. Scen. III. pag. 3 lin, n. # ricompagna» 
vemo fempre Sc. ricompagnare è verbo ftimatifli- 
mo pereffer da luiinvéntato nuovamente: pag. 4 | 
lins2 ad ogni mia difpofirione intereffe. Lafcia la ` 
coniuntione come cofa fuperflua, quaniunque debe 
ba dirfi edintereffe. Atto 4. Scen HI. pag. t. lin. i7. 
avete intefo cid ch-decceffo? Siferve di eccefo, pro 
fucco 5. poiche lui non volendo ftar-più all’ ufo 
delleivere parole espreflive del fenfo, unol format 
altri nuovi fenfi applicando altre parole: ciò le pat 
poco giuditio? Pag.2.lin.29. di agire contro di lui? 
parola; Benche pedandefcajnufitata; poiche uuol 
pur anco lui nella Comedia far la parte di Pedante, 
grado molto honorato. Pag. 3. lin 25. Se mi diffe, 
pro dzffe: Sa V. Sì perché egli fcrile dife e nen 
dafe? perche hebbe gran paura nella fuffeguente 
linea 27. di ricever cinque cento baftonate; eper- 
ciò anco ferille ba/fonate: in cid lui fimoftra prua 
dente. Per tale loriconofco; poiche pag. 4. lin. 136 
lafcia di metter la Parentefi avanti po/ciache, e chiu- 
derla doppo efofe, perche egli non è amico di 
mezzi cerchi, má di tutto sferico, «cioè non ama 
che Luna piena. Atto V. Scen. X. pag.2 lin.7. Ob! 
buon giorno caro Formione: in quefte parole-V. S. 
trovarà il modo di falutare allamoderna; poiche 
effendo per auvicinarfi la fera, dice buon giorno. 
E per effer la verità offervi V.S. nell ultimo dell At- 


to V. Scen. VIII, e vedrà che Formione refto di ac» 
corde 
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cordo con Nanfiftrata di cenar infiemé , edentray 
in Cafaallora, ecosifecero. “Nel medemo tempó 
entra Fedrio, e Formionelo faluta, dicendo buon 
giorno. è Veda V.S. dunqse fe il noftrd Terentio 
Italiano fia huomo di gran fondamento? Nella Co- 
media dell'Andriana Atto IL Scen. III. pag 4 lin-14. 
affinche quefto faffo una ficurta, in vece di faceffe- 
Atto, IV. Scen. V.pag.1. lin. 5. Quella donna, sere 
voi tbe t havete meffo la? invece di dir Sere voi quella 
‘douna'che l ci ó pure non metter virgola avanti fere. 
Tutte quefte frafi e fentenze, quantunque piene da 
ignoranza, piacciono per lanévita. (Dimodo che 
V.S. non hà ragione di lamentarfi; poiche fono 
bagattelle.. Onde dourà piu:tofto lodarlo, perha- 
ver arricchito. il. fuo libro di fimili innumerabili 
mancamenti, quali tralafcio per non renderle più , 
faftidio. 
Bern, Quefte fono bagattelle? e perche tanto fi 
faticano i Grammatici in prefcrivere regole fopta 
quefto particolare? Nontrovarà V.S. perfona al- 
cuna erudita nella lingua Italiana che non inculchi 
ad offervar le regole neceflariffimea chi pretende 
di benc fcrivere e parlare. Il difcorrer, ó defcriver 
in fenfo hiftorico deve effer cosiben compofto,, che 
faccia diftintiane ne tempi e modi, applicandoa 
eiafcuna parola ciò che richiede diarticoli, prepo- 
fitioni , punti , virgole, interrogativi, ammira» 
tivi &c. Già hà veduto dall’ antecedenti errori 
graviffimi la confufione de?tempi e modi, digeno 
&c. e fucceflivamente vedrà gl" altri fpropofitirile- 
vanti; ¢ pure lei dice che fono bagattelle? Jo 
G 3 per 
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pet me dal confiderar che l Autore non difeérnei 
empi; mié venuta voglia di cantarli il feguente 
Madrigale :;; 
Chel Amiconon muti mai veftito, 
Non mi rende ftupito 
Perche fe in fattifente 
Non differir paffato e prefente, 
Ancor dirá effer fentenza vera, 
L ifteffo effer Inverno e Prima- 
Vera s. 
Delf. Dits a V;S. alle volte, anzi quafi fempre 
Yo Stampatore lafcia correr una lettera per un altra, 
€ perciò fuccedono tali fcandalofifimi fpropofità 
In fatti vediamo pure in T: 
alcuni errori di Ílampa, ne 
no ilibri, 


alia chef commettono. 
mai per quelti ficritica= 


Bern. Oh si che V:S, è curiofo f Jo hó detta. 
tento volte, che gl errori del Terentio non fono er- 
Fori di tampa , ma errori dell" Autore, Quando 
ci intenderemo mai? devo prenderla Chitarra per 
cantargliela in Mufica? Penfa forfe lei, che feb 
P Autore havelfe conofcinti gl'errori come di ffam- 
pa, non haverebbe fatto un errzia corrige alfine del 
libro? Egli hà lettoillibro, ed havendolo trovato 
€onforme il fro nuovo file e fapere , effer tutto 
buono, fi è imaginato non trovarfi confequente- 
mente Stampatore più diligente nel Mondo. Non 
penfi V. S. che io fcherzi; poiche i cennati errori 
fono fuperficialmente toccati. Voglio però paflar 


aqual- 
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aqualche altra materia; moftrandole primamente 
gl articoli malamente applicati, come anco le 
particole e mancatiza di effe; da che farà forzata. 
dite che P Autore mai habbia veduto una regoladi 
grammatica 

Delf. Mi moftri V. S, quel tanto dice, che io 
non lafciaró di attribuirla colpa a chila merita. E fe 


T ih ciò trovo.difettofo il noftrollluftriffimo Teren- 


tio Italiano, fi afficuri che li darò un titolo conve- 
niente ad un fuo pari. 


ARTICOLI e PARTICOLE 


Malamente applicate, emancanza 
. di effe. 


Ern. Legga il Prologo deg! Adclfi pag 2. lin. ^ 
dall ogni-orgoglio , dovendofi dire da ogni orgo* 
glio. Atto 1V. Scen. IV. pag. 2. lin.12. fino alla vige” 
fima, e trovarà che difcorrendo Efchino dell’ Alles 
vatrice; ufa la particola mafeulina in vece di femi- 
nina, dicendo gli andaiincontro, egli diffi dovendo 
dire de andas incontro e le diffi. Parimente, Ecome 
gli dico che volete dire? in vece di E come le dico Sc. 
anzi Jafcia di metter l'interrogativo. Atto V. 
Scen. X; pag. 3. linz. ef gli diffe, pto ei le diffe. lin. 8, 
e di mettergli , pro e di metterle: Nella Comedia 
dell Andriana Atto IV. Scen. V. pag. 2. lin.z5. gh 
épermeffa , pro le è permeffo. Atto V. Sc. HI. pag. 3- 
lin. n. amarle, pro l'amarla. Quefto è quanto hó 
potuto trafcorrer con l'occhio. Veda nell’ ifteffa 
Comedia dell’ Andriana Atto HII, Scen.Il. pag. 3- 
G 4 lin. 25. 
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Yin. 25-4prir bocca, Pro aprir la bocca. Atto V. Scen. Ia 
pag. 3. lin. m. /olamente la bocca, pro folamente la bos. 
447 dovendo merter l'articolo, lottalafcia, Circa, 
le prepofitioni malamente applicate, veda [a dedi. 
catoria che l^ Autore fà nel principio degl’Adelfi, 
quale comincia Ilufriffimi Signori, e travarà pag, t. 
lin.u. chk’, pro con le. Nella Comedia del For- 
mione Atto I. Scen, IV. lin. 24. mami afperte , pro, 
maioaperto: quefto pronome l'ufa alla maniera di 
parlare de’ Genoveft, Lombard; e Venetiani. Nella, 
Comedia dell” Andriana, Atto II. Scen. VI, pag. 2, 
lin: 26. -in pendere, dovendofi dire velo fpendere,s 
poiche parla in fenfo determinato, e non indetet- 
minato; il'nominativo di tal nome fà lo Pendere. 
Atto V. Scen. I. pag. alin. iz, sedare tutto, pro baa 
dare atutto. perilche moftra nel mancardelle prex 
politioni molta imperitia.. Veda fe ciò che dico B 
€ vero? 
. Delf. Non {6 che dire per queftavolta; poiche 
iuraro fatica &ettar, come fi fuole dire, Ja broda; 
dell’ Autorefopralo Stampatore. Giàfi(àchera- 
"Xiffime volte lafciano parole.e fillabe intiere gli 
Stampatori, ¢ che gl Autori non permettono nel 
correger opere errori. cofi eflentiali; fenon fono 
più che ignoranti, Da? fimili errori hofcoperto, 
che il noftro Cariffimo Terentio Italiano fia tanto 
Prattico Celle grammatiche , quanto .|* Afinodella 
Mufica. Sarebbe fato meglio chelui haveffe efera 
citato l'ufficio di Ícopar bene i piatti col fuo vene= 
fando multaccio,e guadagnar perciò molto denaro, 
levando il faltidio alle Cuciniere dilayarli , che di; 
accine 
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actinferfi ad-imprefe'a lui difficili di comporre, € 


< fare ftampar cole, che publicamente manifeftano la 


di lui vergogna. , Non credevo mai, che negl'ar- 
ticoli ove foprabondafle, ove mancaffe.e metteífe 
uno perun altro, 


Bern. Hor veda fe hà ragione di gridar e criti- 
care! Lei non mi hà voluto credere in conto alcu: 
no; poiche non poteva fupponerfi ciò che infatti è. 
Lafcimi'duhque V. S: cheio regiftri quefto Madri. 
galetto in memoria dell*Illuftriffimo noftro Signor 
Terentio Italiano, alui dicendo 


Gl} Articoli fondati 

Pertogliernel parlar la confufione: 

Mala voftra’ opinione 
E’tanto contraria al comun parere, 
"Che vi dimoftra ancor nulla fa- 

pere. i 

Delf. Veramente hà molto errato; manonnie- 
go che fia degno dicompaffiane; ‘poiche egli fpen- 
de quel.talento che la Natura li diede.» Quando 
X.S. non haveffe altra che dire; vorreiancora con 
un poco di tempo prendermi la,cura didifender il 
mio Cariflimo Terentio: ma per quanto mi imagi: 
no non terminano quivi imo:zivi di quefta imprefa, 
Mi pare che ella un giorno vituperafle, molto la» 
mancanza e fuperfluità de punti ; virgole, accenti, 
interrogativi; Apoftrofe , punti ammirativi &c. 
eche,vi fi.trovaffe un Ortogrzfia tanta fpropofitata4 
che nonlafciargbbe Giafcuno di dispreggiarla vitu- 
i G5 : pero- 
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perofamente.  Mifacci vedere di gratia , qualche 
cola. i 

Bern. V.S. fin hora hà penfato, che io parlafly 
in'aria e fenza-ragione; Sappia che non viè Para- 


grafo chefi poffa intendere da uno; che non fia più. 


che perito. | Eeió proviene dalla'mancanzadi Or- 
tografia che vifi trova. 


MANCANZA DI ORTO. 
GRAFIA: , 


Eda pertanto nell” Argomento delfa Comedia 

degl’ Adelfi pag. . lin. 3: virgolaavantimedor 
veva ponere. lin. 9. dovendo- poner punto avanti: 
Micione , pofe virgola e punto. lin.10. manta vir- 
gola avanti hakizapa. lin... mancavirgoláavanti 
mae dopo povera. Pag. 2. lin.:$. manca virgola 
avanti che, lin. 5. pureavanti che. lin.12. manca- 
no due punti avanti me ; poiche la prepofitione & 
compitain quanto alla fufficienza, ma rion in quan- 
to al fatto, e perciò bifognano due punti énon vir- 
gola: fe fofle però compita in quanto al fatto y 
allora fi doverebbe metter punto. lin. ‘15% avanti 
mije non deve effer punto virgola , mafolavirgo- 
la; perche il fenfo è interrotto ed imperfetto’, ri- 
cercando ancora áccrefcimento, lin. 17. fi deve 
mettere punto e virgolaavanti e wos fapendo; poi- 
che la prepofitione fa un fenfo mifto interrotto. 
Jin. 20. fi deve metter virgola avantigiudicó ; poiche 
il fenfo è imperfetto e divifivo: parimente avanti 
pbbandonando. lin. 22: non deve metter virgola 

l i avanti 
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avanti che; perche è relativa e connettiva dell'an- 
tecedente. Deve più rofto metterfi avanti havendo 
éntefo; perche è fenfo imperfetto divifivo. lin.26. 
deve metterfi punto e virgola avanti enel’; perche 
fàfenfo mifto. lin..27. virgolaavanti entro. lin, 28. 
non deve efer virgola avanti che 3 per la ragione 
detta di fopra , eflendo relativa connettiva, non di- 
vifiva. Pag.3. lin.s. deve dir conzza, non contro; 
poiche contro reggeil dativo, v. g.contro alla Cafa 
del Magiftrato habita N.N. Contra regge il Geni- 
tivo, Ò P Accufativo. lin. 6, virgola avanti gridò. 
lin, 3. punto è virgola avanti poiche. lin. 15. virgola 
avantie dopo ma popera. lin.18. due punti devono 
effere, non una virgola avanti di forte, lin, 20. vir- 
gola deve effer avanti zurza tumultuante, non do- 
o. lin. 21. virgola avanti e doppo buomo Savie 
e Prudente. lin. 26. virgola avanti quando fu rub- 
bata. lin.29. virgola avanti da cui. Pag. q.lin. 1% 
non deve effervirgola dopo Contadino; perche fic- 
gue la che relativa connetriva. lin. 12. deve efler 
virgola doppo dice; poiche la eke che fiegue è 
Averbo. Nell’ ifteffa linea dopo villa devono effer 
due punti. lin. 12. contiene ducerrori, quali fanno 
il fenfo in intelligibile; dovendofi fcriver cosi; 
quindife ne va di nuovo da Siro , che con nuove inten- 
bionic. lin.14. virgola dopo del fatto. lin.16. la e 
avanti promertendo non fà bifogno; poiche bafta 
dire confola amendue, promettendo. lin. 19. atzient 
non deve fcriverfi conlazz , ma ò conduczz, è con 
due zz. lin.20. virgola doppo /ervo. lin.24- virgola 
e punto 
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é punto dopofiglio lin. 25. contro , pro contra Pag. si 
. Tin.1. figli non deve feriverfi con due i; mà con 
uno. lin. 2, avanti Quindi deve effer punto, non 
‘virgola è punto; poiche la prepofitione è total: 
mente compita. linr4. non deve effer virgoladopo 
“anello poiche fiegue la che relativa e connettiva a 
deve effer la virgola dopo feopriva; perchela che 
é Averbo. lia.15. non deve effer la virgola dopo 
amata, ma dopo fehiava, (e rifultar deva ilfenfo 
giufto. linea 16, virgola dopo Segua. Veda V. S. 
fe hó ragione di honorarlo con il feguente Ma- 
drigale- i 
Non m'ingannai per certo, 
Quando fentendo Antonio Calvi- 
nifta. 
Lo publicai Tomifta. 
Perchele Come nel Compor ban- 
dendo, 
Ne mai punto facendo, 
Contrario alli Scotifti, ed a Neu- 
trali, 
Nega le diftintioni anche reali. 


Delf, Jo refto confufo dalleragianidi V.S. per 
havermi fatto vedere.con gl’ occhi, e toccar con 
mani ciò ché lei pretende. Non égran difetto che 
un Autore manchiin qualche cofa ortografica; poi- 
che l'huomo non pofliede intelletto Angelico; ne 
deli’intutto'correger fi poflono gl erroridi fampa: 
non dimeno P Autore non deve permettere tanti 

errori 
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errori che fiano fufficienti di imbrogliar le parole 
econfonderilfenfo. »Mimoftri.V. S. qualche luo- 
go che contiene imbrogliamento di parole , e con- 
fufione di fenfos poiche dubito che il libro con- 
tenga dà per tutto una fimile fpropofitata orto- 
grafia. 

Bern. Di ciò V. S. non dubitis perche tutto il 
libro èpieno diignoranze ortografiche. Se voles- 
fimo percorrere tutta lacompofitione del Terentio 
Italiano, e notare gl'errori di ortografia, non bafta- 
rebbe il tempo nè a. me , nè aleidifinirli; poiche 
fono innumerabili; e bifognarebbe far unvolume 
più grande del medemo` Terentio. Solo baftera 
che io le moftri alcuni luoghi, ove fi trova fenfo 
imbrogliato e confufo, ò fiaper l'ortografia, Ò per 
mancanza, ò per fuperfluità di parole. i 


SENSO IMBROGLIATO . 
e CONFUSO; | 


à bs nella Comedia deg! Adelfi AttoT. Scen. II. 
pag. r. lin. 6. doveva metter un punto ammira- 
tivo doppo domanda per non imbrogliar il fenfo , 
e dire che bella domanda! pag. 2. lin. 6. doveva 
metter virgola doppo Miciowe. Atto V. Scena IV, 
pag, 2. lin.24. fino all'ultima linea non fi può. com- 
prendere il fenfo; poiche mancano parole esprefli- 
ye: dovendo dire Eglino? amano, ma a mefugonos 
© Eglino amano alui, ed ame fugono, e non dire 
Eglino l amano, mi fugono. Scen, VII. pag. 2. lin. 4. 
deve dite Quefta è unaffefa, enon Quefta una bela: 

e 
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Nel Prologo del Formione pag. 2. lin.to. fitrovana 


quefte parole, Sigvor? egli è Pato provocato, onde hà - 


creduta neceffarid'non hà provocato , ma la difefa di 
fe Ref. | Chinon vede il fenfo fenza fenfo perla 
mancanza di parole, evirgole: Se @uvol haver il 
fenfo , deve dire, Signori, egli è flato provocato , € 
non bà provocato y ma bà creduta neceffaria la difefa 
dif fleffo. Atto'H. Scen. II, pag, 6. lin. 1. fitrovano 


, quefto parole, Abenche mi fea fiata fatto ingiuffitia y 


nulla dimeno piutofto di litigare e A afcaltarni. V.S. 
vedrà in poche parole millefpropofiti; oltre il non 
poterne cavar fenfo. Deve dire; Benthe mi fia fata 
fatta ingiuflitia , nulla dimeno bifogna aggiuflarci più 
tofto, che litigare. Atto IV.Scen. IM. pag. 3. lin. 3, 
Si trovano quefle parole, afcoltate fiam foli , ditemi 
ciò che volete, che ilmio Padrone vi dia, afincheefca 
di, tutti quefliimbarazzi, VedaV.S. cheil noftro 
do&iffimo Terentio Italiano apoftrofa i verb}yman- 
cadi parole , evitgole, emetre virgole foverchiea 
Dovendo dire, e/toltate, framo foli, ditemi , ciò che 
volete è, che il mio Padronevi diaordine y afinche efta 
datutti quefliimbarazzi, che&c. Atto V, Scen, VI. 
pag-3. lin.15. fi trovano le feguenti parole, comeme 
ne andava in camera, mida il fanciullo corfe dames 
mi presò di dietro.il mantello, e comincio a tirarmi 4 
che mifece piegare in dietro y mi volto, e gli ditos pera 
che mi tratiene , e rifponde che non era permeffo a ché 
fifia, d entrar nella camera delia Signora, Sofrona 
Soggionge egli, vi ba condotto orora Creme il fratello 
del Signore, ed é diprefente con loro; bavendo intefo 
quefto non tralafcio d andarmene , pian piano d 
ay 
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ffr rumore fin alla porta , vicinomi, ff lè come una 
ff atua , tratengo il fiato dò d orecchio edintendo, in 
quella guifa baponto cbe fi fogliono fpiare i fatti altrui, 
Oh che fenfo imbrogliato fi (corge in tali parole! 
Oh quante ignoranze vi fi trovano! Veda V.S. fe 
quefto.è modo di raccontar un fucceflo? Doveva 
fcriver cosi, fe non voleva commetter tante {ma- 
fare, cioè come mene andavain camera, Mida il fan- 
viullo torfe da me, e mi prefe di dietro ilmantello , e 
cominciò à tirarmi, che mi fece piegar in dietro ; mi 
voltai e li diffi, perche mi tratieni? rifpofe che non 
era permeffo a chi fi fia di entrar nella Camera della 
Signora. Sofrona, foggionfe egli viha condotto hor 
bora Creme fratello del Signore, ed è prefente con loro. 
Havendo intefo guefto non rralafciai di andarmene 
pian piano fenza far rumore fin alla porta: mi auvi- 
cinai, ftetti là come una flatua; tratenni ilfiato, diedi 
di orecchio, ed intefi in quella guifa appunto cbe ft fo- 
Stone fpiarei fatti altrui. Nella Comedia dell? An- 
driana Atto I. Scen. V. pag. 3. lin: 2. fi trovano 
quefte parole, t Ze fe fofi ftato.avertitopima e mafe 
evi fi domanda ció che bavereifatto , non tosd. Jorion 
pollo cavarne fenfo. Pag. 5. lin. 5, finoall' ultima 
linea, racconta un fucceflo come quello che hab- 


iamo notaro nella Comedia di Foraiioné Atto Y. 
Scen. VI. Ne 


Delf. Bafta Signor Berniera ;' poiche conofco 
bene che |? Autore:,>per quel che vedo da fimili 
agnoranze, fi fia ben corfabulato con lo Stampa- 
tore à dar alla luce un libro che rechi ftupore a chi 


lo leg- 
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lo.leggerà. : Ma di quel che piii mi-taraviglio8, 
che lo Stampatore habbia permelfo.che.fi ftampig | 


€ perció io. dó la colpa allo Stampatore, ; i 


Bern. Di gratia Signot Dolfinij'lafcile burle dà 1 


parte, € fe non vuol confeffare che la colpa fias 
dell’ Autore, glielo farò confelfar io, dimoftranè 
dole lifeguenti errori. 


Mancanza diInterrogativi, e Punti 


. Ammirativi. Parimente Interros . 


gativi poftiin vecedi punti Ammi» 
rativi, e Punti Ammirativi perIns 
terrogativi. 


Veda nella Comedia degl’ Adelfi Atto II. Scen 
IV. lin. manca l'interrogativo doppo Sacrilegos 
lin. 6, doppo Tefifone. lin, 7. doppo: Sicurezza». 
lin.8. doppo #riffezza. Atto IV. ScenI. pag.2.1. 8. 
doppo e doppo. pag: 3. lin. 12, doppo intendi zu. 
Scen. II. lin. 3. doppo sgrariaro, lin.4. doppo ma- 
lors, lin 7. doppo disgratia. lin. 13. doppo tacere. 
lin. 25. doveva metter punto ammirativo, nonin- 
terrogativo doppo E. Atto V. Scen. V. pag. r.]. 6. 
doppo café, “Nella Comedia del Formione Atto T, 
Scen. III. Pag. t. lin, it. doppo colpevole. Scen. IV, 
pag. 5. lin. 13. doppo Amrifeme, Atto Il. Scen. T. 
pag. 4.lin.6. doppo delicatezza: lin.14. doppo Dei. 
Scen. II. pág.2.lin.3. doppo wegariz. lin. m. doppo 
Stifone. pag, 4«lin. 16, doppo nome. pag. 5. lin.20. 
doppo figlio. pag: 6. lin. 1o. doppojs/fi/imo, lin. 16 

doppo 
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oppo wriverfale. Atto V. Scen. VIL. pag. 2. lin. 23. 
doppo forte. pag.3. lin. 13. doppo fare. pag. 9.1.6. 
‘doppo farmelz. Nella’ Comedia di Andriaria Atto- 
I. Sccn. V. pag. 4. lin. if ‘doppo ingannaaz. lin, 22. 


è «doppo Zebole. Atto IE Scen. TH: pag. 2.1.5. doppo 


Faranno. lin. ultima doppo Filomena. Atto ll. Sc. I, 
pag. 2 lin.15. doppo dentro, Scen.IV. pág. t. lin. g. 
doppo dudre. pag.’6: linea r$. doppo cbe; Sè, 
V. S. uuol vedere Ja füperfluità di interrogativi, 
Veda nella Comedia del Formione Atto TII. Scen. 
pag-3./lin.3. doppo Signore. Nella Comedia dell’ 
Andtiana AttolV. Scen. VI. pag.telin.12, doppo 


oGritone, Atto V. Scen: Il. pag. 2; lin, 16. doppo zs 


e¢idicd. Se uuolvederela mancanza dé Punti Am- 


| Mirativi, Veda nella Comedia degl’ Adelf Atto III. 


Scen.IV.pag.3.lin.2, doppoiebimze.. Atto IV.Sc. He 
pag. 2. lin. t. doppo gueffiz, | Nella Comedia del 
Formione Atto III. Scen. L pag.3..lin, 10. doppo 
Zio. Nella Comedia dell? Andriana Atto IV. Sc. Ve 
pag. 4. fin. 17. doppo altai. Se uuol vedere come 
pole interrogativoper ammirativo, veda nella Co- 

media deg!’ Adelf Atto IV. Scen. Il. pag.2. lin. 25. 
doppo E? Nella Comedia dell" Andriana Atto IV, 

Scen, V.ipag.5. lini, doppo /celeraggine? Vuol 

"vedere come pofePiinto ammirativo perinterro- 
gativo, Veda nella Comedia degl’ Adelfi Atto V. 

Seen. Pág.1. lin. 21: doppo Signore? pagi2. lin, 4. 

doppo che fei! Nella Comedia del Formione Atto 

III. Scen. II, pag. 4. lin. 21. doppo che! Atto V. 

scen., V. Pag. 1. lin.15. doppo che parti! Nella. 

H Come 
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Comedia dell’ Andriana Atto Il. Scen. Il. pag. 3. l. 
doppo come / lin. 8, doppo pocof4/ Atto III. Sc. Ih 
pag:2. lin. 8. doppo che! :Vuol vedere la fuperfluitá 
delP Ammirativo, Veda nella Comedia degl'Adelfi 
«Atto V. Scen. I. pag. 1. lin, 10, doppo Signore) Nella 
Comedia dell? Andriana Atto II, Scen, IL. pag, 2 


lin. 5. doppo Beye! Ho toccato folamente legier 


menté, che fe volcífi notar tutto , ..ne.tempo,nè 
cartamibaftarebbe. — Da ció potràbene V.S. fcor- 
gere quanto fi eftende l’ignoranza dell’ Autore, t 
confeflarlo reo,¢ non dar Ja colpa allo Stampatore» 

Delf. Jo per me fon convinto: ma per dirle li 
verità, ho’ promeflo di difender il Molto Hluftré 
Terentio Italiano, e perciònon poflo far altrimente, 
Se V.S. hauera qualche altra cofa da dire percon- 

«vincermi di più, mela dimoftri, che ioforfe total: 
mente acconfentiró al dilei parere. 

Bern. Lafci prima che io honori li fopradetti 
errori dell’ Autore conilfeguente Madrigale, a lu! 
dicendo. 

Signor , fe vi domando 

Se fete Rationale, 

Non ve l habbiate à male; 

Perche il Punto per me Interroga- 
tivo 

Tanto val, quanto a voi P Ammi- 
rativo. 

E moftraro a V. S. qualche cofa altra, cioè P& 


rolepedantelche, mancanzae fuperfluita di Accet 
t0; 
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pls ty ed Apoftrofe fpropofitamente pofto.. Prima 


hee le faró vedere le. S id^ a i 

riunita } : £^ 

Ad PAROLE PEDANTESCHE. 
Nell — Eda nell? Argomento dell’ Andriana pag. 2. 
pag. . Y lin. 9. ignorando, e di quefta parola fi ferve in 


legiet? rutto il libro, Atto T. nella Comedia deg? Adelfi 
pani Scen, I. pag. 3. lin. 21. agire, Atto IL Scen. I. pag.s. 
{cor Tin.17. mi pafcolo. Atto IV. 'Scen. 1. pag. 3. lin.$. 
Ote, — fenduto le lebbra. Atto V. Scen, VI. pag... lin, 15, 
tore. cantar Limeneo. Nel Prologo del Formione pag. 3. 
jirle ld ling. t#franta.“Nella Comedia del Formiohe Atto 
llur VI. Scen, III. pag. 2. 1/29. agive contro di tui. pag. 4. 
mente fin.19. ez/arella.. Nel Prologo-della Comedia dell" 
con) Andriana pag. 3. lin. 13. equanimita.. Aol, Sci I. 
total peg. lin.zo. convinena; e moltealtre parole, co- 
| meadire impane, crime, &c. Cheuuole V:S: dî 

‘piu? Tali parole muovono naufea a chi hà diffe 


adetti coltà di vomitare. Hò ben ragione di recitare ik 
ss alu feguente Madrigale in offequio dell? Eccellentiffie 
mo noflro Terentio, | fx 
Sfortunato' Terentio f 
Che fe da lui ürpóco diodor efce; 
a Dir tion fipuo diCarne,né di Pefces 
8 Merce che il fuò parlare 
Mes Reridefi più che ad uno naufeante; 


Effendo all'ufo d'un mifer Pedante. 

T I Delf: Sin hora non poffo rifolvermi di lafciar 
cee l imprela cominciata; cioè di difender il noftro fti- 
edi Ha matis« 
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/gatillimo Terentio Italiano, fe non doppo che V.S, 
mi farà vedere tutto ciò che pretende criticare | 
L'Autore hà errato. io lotonfello; mavoglio afpet- | 
tare fin tanto, che forfe mi verrà l occafione di | 
fcorgere g! errori commeffi dello Stampatore, ed 
‘ncolpar‘lui folo. 


Bern: Afpetti V.S, quanto vuole, che perderàil | 


tempo ficuramente. Le moftrarò dunque breve-.| 
mente la 


MANCANZA e Superfluita 
di Accento. 


‘Sg 7Edanell? Argomento della Comedia degl'Adel- 
WY: fi pag. lin. 12. rifuegiso perri/uegliò. Parimente 
nellifeguenti Verbied Averbi, 5o; bà y flo, flay fo; 
ifa; do, da, v0, var cfuoi compofti. Accio, di già 
pix, éla particola negativa ne. &c. quafi mai mette 


F Accento, nè fi può conofcere così facile la parti- | 


«cola conjuntiva e dalla è Verbo. Nella fteffa Co- 
media deg! Adelfi Atto I. Scen. I pag. 2- lin. 27. 
fcrive così, gu4fè, pag: 3- lin. 18. giprofuma. lin, 25. 
di compire sedin altziluoghi ferive boggi. Chi mai 
ha fcritto fimili ignoranze? di-conlo Accento fi- 
'gnifica giorno, e non articolo, s: con lo Accento 
fignifica così, e hon particola. ` Le moftraró 
tadeffo | 


Apoftrofe {propofitamente pofto. 


Veda V.S. lalettera che fà l'Autore aZ LeZferem» 
} s che 


e VS. 


ares. | 


ne di 
$) ed 


lerà il 


reves È 


r 


afpet- | 


| 
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che trovara il titolo fcritto così, el Lettore, Nella 
Comedia dell’ Andriana‘ Atto. Scen. I. pag. s.l 154 
quand’; in altre parti fecond’, fempr’, Atto: IV. 
Scen. V. pag:5- lin. 2. babbiam®. Scen. VI. pag. 1. 
lin. 10, fratell”; e molte altre belleparoléapoftro- 
fate fenza giudicio e fapere. 

Vuole V. S. che io le moftri qualche altra cofa dè 
bello? ma deve penfar bene ‘a chi difende; poiche 
fono ficutoche lei farà finalmente conuinto.. 


Delf. Jo quefto defidero. . Se ciò farà, leifarà 
vittoriofo , l Autore incolpato ragionevolmenteg 


| ¢ lo ftampatore innocente. 


Bern. Ciòcheleidice; fiverificarà; peiche ne: 
SPROPOSITI. 

Che lui hà polti, vedrà il compimento dell” 
Opera. | Veda dunque nel principio del libro, che 
trovara l Argomento dell Andriana- pofto avanti, 
la Comedia degl’ Adelfi, ela Comedia delP Ar~ 
driana è l'ultima: quefto è. uno fpropofito Ideale 
in fatto effe. Nella Comedia degl’ Adelfi Atto I, 
Scen, II. pag.3.lins24. forive grazie a Dio; fimile 
porola che importa Unità in Dio, enon Pluralita, 
non deve metterfi in espreflione de? Gentili ; poiche 
i Gentili mai invocarona , ed adorarono un Dio 
folo, ma molti: onde loro fempre parlarono de' 
Dei, non di Dio, -Atto TII. Scen. V. pag-s. lin.16. 
piaccia a Dio, Atto IV, Scen.IV, pag2. lin.20. # 
dio adio. AwoV, Scen. IX. pagi2 linea. piaccia 

Baia: sis safe 
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4 Diei Nella Comedia delEormione Atto F. Sc; IL; 


pag. 8. lin.£. 164 Dio... Scens V. pag. 3. lin. 14. rime. 


gratiato Dio fi porta bene. pag. 5. lin. i4« ob. Dios.) 


Attolll, Se. I. pag. 5.lian noA Dio. p. 6.l. 3. 4 Dio» 
Atto. V.. Scen. IX. pag. linir Certo vi a tin.Die, 
Simili parole lei trovarà pure nella Comedia dell) 
Andriana; onde per brevità letralascio,. Quando 
mai i Gentili difero fimili parole ?. Chi vuol rapre- 


fentare una Comedia di Gentili non deve fervirfi| 


de termini Chriftiani, altrimente confonde la gen- 
tilità cona Chriffianità, e confequentemente mae 
nifefta la fua ignoranza publicamente, non ricer- 
candololOpera, 6 Comedia che fia. Dia un poco! 
l'occhio al libretto intitolato Configlio di Stato yin 
cui fi contengono Dielogbi ide. Grandi sù gl affarà 
prefenti 1692. &c. nel Dialogo III. ove parla il Du- 
ca di Lorena con il Duca di Sciomberg; etzovará 
sino fpropofito più grande de’ fopracennati, cioè 
che introduce àparlar il Ducadi Lorena giadefon- 
to, maravigliandofi di veder pure nell'altro Mon- 
doil Duca di Sciomberg, conquefte parole Ob Dei! 
e chevedet &c. Tuttoil Mondo facheil Ducsd? 
Lorena non fà Gentile, 6 Idolatra, ma Chriftianos 
e l'Autore lo fà parlare come Gentile invocando i 
Dei. Dicami dunque finalmente, fono erzori dell’ 
Autore, 6 dello Stampatore? 


Delf. Sú via Signor Berniera diamo fine hormai 
a-quefta Critica; perche parmi havernoi parlato? 
Baftanza fopra quéfto particolare: Non potevo 
giamai imaginarmi chel’ Autorè fi foffs cosi preci" 


pitofamente ingolfato in un Mar di cloquenza-+ 
come 
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Se, FE) come pretendeva, e giunger al Porto catico di 
rino tanti errori notabili, e fpropofiti di prima Claffe. 
i Dio Bifogna eompatirlo come Reo, ed efcufarlo come 
(Die. | ignorante. Non fi Aupifca però che nella Come- 
Dis, | dia degl” Adelfi habbia trovato 1186. errori, nella 
„delh Comedia del Formione 1082, errori, nella Come- 
taxa dia dell Andriana 788. errori; poiche io ve ne hò 
fa presi trovato di più. 2. 
:rvirfi | Bern. Quando V. S. fi contentara dichjararfi 
i gen- vinta; e fi compiacera confeffare in verità) che 
ema- |. gl errori infiniti del Terentio fiano dell Autore e 
ricér-| non dello Stampatore, all? hora cederò volentieri; 
poco € tralafciaró di parlar più di quefta materia; effen- 
opin do, per diriè il¥cro, ancheio ftanco. Vorrei per 
affarà] complimento dell'opera farle vedere la lettera des 
il Du- dicatoria fatta per i Signori Dottori, a quali pre- 
ovarà! fentando il libro fi offre per devotiffimo Servitore s 
; cioè » poiche fcorgerebbe quafi più errori, che linee, ma 
efona voglio lafciarla; dee 
Moni Delf. Lafci: V. S. di moftfafmela;  poiéhe fò 
> Deif bene, che è piena di molieignoranze. Egli parla 
ucad © fi ilbel principio a quei Signoriin geno feminino, 


1an03| dicendo Effendomi piu volte dedicato in voce Servi 
ndo i tor divotiffimo di V.V: S.S. Ilme, e poi profiegue 
ri dell” in geno mafculino, dicendo ‘Sarebbe mio’ obligo di 

diffondermi in queg! Eucomi che devowfi a Loro SSri. 
ormai HImi, così fino al fine) e fotto {crive finalmente in 
Haro è geuo feminino, dicendo Di VV. SS. Ilme. kumi- 
or:eva hifimo Servitore, Il dire di VV; SS: Hwrriffme 
preci H 4 è manie 
nzas 


como 


@)S):( 120. ):(S6s 
&manierayvillana, ma fs havelle faputo parlar ciuile, 
doveva dire delle Signorie Voftre Iluftriffime, à delle 


Signorie loro Ilufirifime c profeguirfempreingeno: | 
feminino; pure continuar fempre e finire fecone. 


do l'ineominciato titolo WyPrifimi Signori. La 
Ortografia è bandita; poiche fi {corgonoititoli, 
che egli da a'Profeffori , mifchiati con.quei che da 
a’ Giudici e Confoli, come per efempio Dignita di 
Rettori Vigilantifimi , Confoli Supremi , Profeffori 
Dortifimi, Giudici. Incorretti di Dottori di primo 
grido &c. Hor confiderando quefti errori elfen- 
tiali, non curandomi degl altri Sillogismi , mi è 
venuta voglia, che fe l' Autore apportando iverfi 
del Mariniin conclufione della dedicatoria, dice 


Con filentio facondo, i 
Qvel.ch' efprimer non sò, taccio 
éd afcondo. i 

di far il contrario; e dire in'fua lode 


Con voce affai fonora, 
Esprimo cio chefo, fenza dimora, 
' Bern, Eh bene! V, S. è rifolta di conféllarfi 
vinta, ò nó? 
Delf. Confeo, anzi giuro, il libro effer pieno 
dideteftabilierrori: lo ftampore hauer pochiflima 
colpaineffi; ma tutti; 0 almeno la maggior parte 
derivare dall’ inavertenza y fe dir non voglio inca» 
pacità dell? Autoge, Voglio per ciò in bonore del 
medemo 
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medemo. recitar il feguente Madrigale, :emanife= 
ftar che; , Tb 
Già di ignorante il nome 
Si.guadagna Terentio. Ei non fa 
comes; 
Quando fcioglie la penna, . 
La fcioglie in guifatale, 
Che ferive fempre male. 

Bern. Ringratio dunque V.S. dell’honore che 
mi ha fatto fin hora contradicendomi con tanta co- 
ftanza; e la priego volermi perdonare fe in quefto 
ultimo Problema non hd concelfo a V. S. quella 
palma che per l’ ordinario fi deve alla faaVirtù,come 
nie’ paffati; perche quivi trattavafi di una materia’ 
aflai gelofa, e di cui non havetei voluto intrapren- 
dere l'imprefa fenza ufcirne con la vittoria. Gia 
che dunque in quefto ultimo discorfo ella concorre 
con la mia fentenza, la fupplico infommavolers 
credere, che quantunque mi fia moftrato un poco’ 
rigorofo più che!’ ordinario nella trascorfa Critica, 
rutto effer derivato dal folo, e femplice Zelo della 
Lingua Italiana, e dal defiderio di mantener la 
riputatione di un puro Idioma si ftimato come il 
noftro, 

Delf. Inquanto a me crederó ciò che V,S. vuole; 
ma non fò fe cosi! intenderanno gl altri. / Tengo 
pet fermo che ognuno argumentarà in lei qualche 
paffione e qvalche rancore contra il Terentio Iralia- 
no; perche affai hàvoluto cfaminarlo e troppo cri- 
ticarlo. Che vuol giuocar V. S. meco cheil Signor 

H 5 Terentio 
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Tefentio"Iraliano, per difender' qualche parola 
de fuoi fpropofiti , porrà fottofopra tutti ilibrran-' 


tichi, ed Autoti Tedeschi? 


È Bern. Jo non pretendo effer üfcito füori de? li~ 
miti della modeftia: anzile prometto che hó tra. 
lafciato di dir-mille cofe, per non parer di natrire 
qualche cattivo Animo.: Infattife voglio dirla ve- 
rità, non mi ricordo che il Signor Terentio mi hab» 
bia fatto cofa che debba dimoftrar qualche paffio- 
necontradilui, Inquantoalmetter foffopra tutti 
i libri antichi, ed Autori Tedefchi, me ne burlo; 
poiche fono Ui niuno valoreeftima, dovendofi ftar 
allo ftile moderno proteftato dalmedemo Autore 
del Terentio Italiano., come nel fuo Frontifpicio. 
efpreffe,. Il Loredano fopracitato favorifcela mia. 
fentenza nella feconda lettera poetica, fcrivendo 
al Signor Tadeo Diedo., dicendo In buon Autore 
non tengo memoria di baver offervata giamai ,. che 
tutto fia Verbo... Dante folo una volta fe ne è fervito ; 
ma P imitarlo [arebbe un imitar il cattivo; perche il 
dive io lutto la tua rovina, farebbe che ogni Pedante 
fi faceffé la Croce. Puo effer che in un altro Secolo. 
quefta voce veniffe ricevuta, in quefto certamente 
farà fempre abborrita. Il-che pollo dirancheio al 
Nobiliffimo noftro Terentio Italiano à propofito di 
inftallatione, efimili vocaboli. 

Delf- V.S. fappia che Samo. in un paefe, ove fi 
cerca ilpelonell* Ovo, efi fà tutto cid che Phuoma 
hàincuore;sonde poco fipud naftondere. 


Bern. 
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» Bern. Senta Signor Dolfini, feil Signor Terentio 
fà ilbel principio della mia venuta in Lipfja havefle 4 
cercato farmi abbracciar la (ua Religione cop tanto 


discapito.della mia cofcienza , e poi haveffe ce 


Ld 


reato; 
con finti pretefti di cacciarmi da Lipfia, oh $i 9 


haverei-ragione:di cercar qualche vendetta 


; m4 


eglimi hà fempre voluto bene, enon hà cercato che 


il mio utile. 
Delf. Cofi-mi dó à credere: efc iind. 
gato farli prendere la fua Religione, farebbe ftato 
piu tofto mezzo termine, che fine detetmiffato ; 
perche egli ben prevedeva , che V. S. conlafua Vir- 


tù dovea prenderliil luogo. 


‘Bern. Quando il Signor Terehtio ge 


rato poner diftintiane , ò diflenfione fa i miei ami- 
ci, e mi haveffe perfuafo diuccidérli per poi veder- 
mi fopra di un Patibolo, all’ hora siChe vorrei ven- 
dicarmi; ma-egli come nato nobile, e fratello di 
un Cavaliere di S. Spirito, e ui un Capitano della. 
Guardia del Rédi Francia, nomha animo cosi vile, 


Delf. Piano con quefta nobilita: credo che fia 
nato di Padre e Madre, ed è vero, ma nonè nobile. 


Lo hó coníciuto.fempre per un milantatore 
Yentiffimo Poiche havendo letto certi eferci 


Eccel- 
tii dati 


a’ fuoi Scolari Mercanti; trovai che follevava la 
fua famiglia a’ fette Cieli, in maniera che non re- 
ftava altro didire, che havefle occupato la Sedia 


di Lucifero , ficome haveva acquiftati tanti 
ail’ Imperatore, Hò lettere ché chiaramente 


Regni 
dimo-: 
ffrano 
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ftrano lui effer di Zarzana nato baffo edi famiglia 


mendica.: In quanto al fratello Cavaliere di S.Spi-! 
rito , e deil?:altro Capitano del Ré Chriftianiffimo. 


- M nerido; poiche ho letto il regiftro de’ Cavalieri 
di S, Spirito: nell’ hofpitale medemo; enon ficom- 

eng fimilecognome; parimente il Capitano della 
Guardia del Ré di Franciae vero che & Italiano , ma 
di Cáfa Magalotti. Onde fe devo concludere, devo 
dife dheal uno fia Cavaliere de* Sofpiri, e l’altro fra- 
tello Capitano de? pidocchi. 


Beh. Sia comefi voglia: bafta che V, S, fappia, 
che il Signor Terentio è mio amico ; el’? hócono- 
dye n all hora quando havevo denari. .Sóche 
mi tir ua e mi fece fpender perunpranfo 
cinque tall facendomi dar di più due groffi alla 
fua moglie che lavò i piatti. Quefteperò fono ba- 
gattelle da nomramentarfi. 


Delf. Egli è pur mio Amico, e come tale ho 
prefola fua difefa We di V. S. eció hé fatto 
per obligo; flante che io nella mia infermità poco 
mancò che non moriffi, e lui pregò {empre Iddio , 
che mi dafle buona morte, e portarmi prefto in Pa-. 
radifo per levarmi da quefta Vita. In quanto poi 
all’ amicitia che infieme contraffero, none piccolo 
favore di haverle fatto (pendere si poca moneta per 
un folo definare;. poiche quando! huomo non può 
campare con il fuo, deve ingegnar(i negl'altri,. Mi 
maraviglio che V. S. non habbia fatto vita comune 
con lui, pagando trenta groffi la fettimana pes is 

ola 
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fola converfatione; che feciò haveffe fatto , have- 
rebbe imparato molto, e fi farebbe liberata da tanti 
Cauterii che le fece. 


Ber». Non mi curo del paffato, eperó non ne 
faccio conto. Sà V.S. che mi havercbbe difpia- 
ciuto? Se egli haveffe portato piftole per uccider- 
mi, e non lo havefle fatto non per perdonarmela, 
mað per viltà, 6 per paura della propriavita. Mi 
difpiacerebbe pute fe egli haveffe prefo le mie Con- 
feflioni latine ed Italiane, ¢ Je haveffe mandate in 
Italia, dicendo che io fü la piazza publica habbia 
apoftatato &c. 'acció quei Religiofi fcriveffero mil 
le herefie contra di me. 


Delf. N. S. fe ne rida; poiche non tutti crede- 
rebbero ciò che per paffione viene imputato. La 
Verità fola é quella chevince, ela fincerità dell*o- 
prate, non Ja calunnia: Ciò non offante, V. Sy 
non potrebbe fcrivere , e renderli la pariglia? 


Bern. Circa lo {crivere io non mi arrischio ? 
perche fo che ne hauró buoniffime relationi, In 
Lufana füServitore di uno Speciale. In Bafilea, 
fervi a’ Collegiati, In,Lipfia mio Padrone, e cosi 
non vi che dire. 


Delf. V.S. la fente bene, e lodo il fuo propo- 
fito; poiche anche io fono del fuo parere. Non 
parliamo più de? Mortis perche non è molto tem- 
p?» che mi pofi i ftivali per montar fù il Cavallo 
della Morte, ed andar a vifitarli, ma Dio non volle: 
cheperò mirende tedio di più parlarne. 


Bern. 
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«Bern. Molti:annifono cheil Tereritio è motto; 
T. peró non voglio ne intendo turbari morti. :: V.S. 
attenda fratanto à farmi vederele fue regole, men- 
tre peraltro le. fono.e farò fempre,Seryitor.Obli- 
gatiffimo, havendomi favorito tanto, quanto pit 
non potevo defiderare. 


Delf. Cid che ho fatto era di mio obligoper fer- 
vire V.S. Compatisca però la débolezza del mio 
ingegno fe non adequatamente habbia corrifpoíto 
alla di leifodisfatione.- ;Scincofaaltradi fuo gufto 

ofo fervirla, mi comandi liberamente , che pron- 
to: fempre mi trovarà ad ogni fuo minimo cenno, 
E mentre miaccingo à dimoftrarle cio che defi« 
dera, refto Devotiffimo & A ffettiona- 
tiffimo Servo. 
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Utilisfime « € neceffarie 


per faper pronunciare bre- 


vió lunghe levoci, fecondoil parlate 
Romano Civile 'ed'eraditò; ‘come anco 
{crivere Ortograficamente. ^ Nuova- 
mente date alla luce in gratia 
‘degl’ Amatori di detto: 
ldioma 3 paci 
- dal 2j 


DI - ANDREA. DOLFINE, 


3 a o BO a 


IN 
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IN HONORE DELL" AUTORE. 


SONETTO 


e in cul &. 
$i moftra Nn M. effer. à ifpoffo con léfue Re- 
3 gole grammaticali ad eftrahese dal Martem- 
peftofo della Lingtia Italiana ognini, k qual 
Prodigiofo Do/fino. voler wt ay tutti pal Porto 
felici, B5 


Iy Germanico Ciel Ilufre Prole 
é Eccoti, chi al gioir-Andrea P invita; 
. 4 fili d^ un Ariana egt addita, 
Per fottrarti da DE T quanto più puole, ` 
Con feminil parlar venga;bor, obi vuole , E 
E giuri anch alla gente: più imperita 
Saper nell? infegnar la via edita, 
CP? Andrea con P Opra fua il moffra un foles 
Chi del Tóko'párlat non ben perito, ; + 
Nell Idioma Italian perde il caminay | 
Sen veli prefto a Andrea, che’ anch io l'invito. 
Che fe di più infelice peregrino 
Nell’ Italice Mar refia afforbito, 
Per traportarlo al Lido, ecco il Dolfino. 


In fegno della vera amicitia che 
profeffa all’ Autore; 
il 


D. Gio. Angelo Bernicra. 
AL 


E: 


DN: 
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Dis SOR (Os ON ON ON Oh Bi ote 
AL LETTORE. 


Appi Benigno Lettore; che infor- 
mando gl Amatori della Lingua 
Italiana per due anni continui nella 
Citta di Lipfia, notai che i Difce- 
poli trovavano gran difficolta per poter 
tener à memoria tutto cio , che fi richie» 
de per perfettamente pronunciare lun. 
ghi, o brevii Nomi, Verbi, Averbi &c, 
come anco perfcrivere ortegraficamen- 
te; non effendo pochele difficoltà che 
vi fi incontrano nell’ applicatione delle 
parole, che molte volte una importa» 
iù fenfi; parimente confiderando la 
oro fatica ed impiego in altri efercitii , 
mi prefi il travaglio; di confultare cons 
più libri di gravi Autori , (quali nel pro» 
greflo di quefta operettatrovarai notati) 
da’ quali ho prefo l'ordine e la maniera 
di ridurre in brevità leregole, edoppo 
contignarle alle ftampe perfervirfenea 
loro commodo, etroyarfele pronte ogni 
n hora 
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M hora che li farà bifogno. Pofi di già il 
ih. tutto ineffetto come pur vedi, mafenza 
| ornamento di parole,a fine che ciafcuno 
| offa facilmenteintendermi. Ho rego- 
| ato il contenuto fecondo l ufo del par- 
|) lare Romano Civileed erudito da tutti 
| accettato (per efferne ftataRomal ori- 
| gine e Madre,) fuorche da pochiffimi 
Fiorentini,quali vogliono reggerfi à füo 
modo, perche cost la vogliono, non per. 
che cosi deve effere. Sealcuncapric- 
ciofo Zenefe , 0 fe dir vogliamo Sgarra- 
cantoni voleffe dar del nafo al fonda- 
mento di queíte regole, perottene brar- 
le con il fuo puzzore, dialo; perche, 
fono ficuro di farglielo cadere nel buio 
dell’ ignoranza; poiche i Maggiori mi | 
infegnano diben difenderle, e foftenerle 
con ragioni, incontro ‘alle quali le op- 
pofitioni di taluno'Calabrefe, manpia- 
tor di Agli e Cipolle; perdorio faciliffi- 
mamente il loro’ vigore per mancanza 
di ftabile Bafe ; rifótvendofi finalmente 
in puzzolente fan$ó. 4Se legéraidelet- 
tere de! Cardinal Berftivoglio, la Ver 
pink Parigina , il Cbloandro fedele, 1 
Scherzi delle fortuita) l'opere'del Mal- 
vezzi, del Loredáitó; del'Lupis; del 
i Conte 


| 
i 
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GonteT efauro, del Fioravante; I’ Hifto- 
rie di Italia, i Reali di Francia, i libri 
morali dell?’ Azzolini, Jugularis, Albri- 
tio, Lingueglia , Marchelli, Serafini, 
Celeftini ; e molti altri Autori moderni 
in grandiffimo numero, quali tralafcio 
per brevita, potrai fcorgere che non fi 
allontanano punto dalle regole qui pre- 
fcritte. ‘Tanto bafti per me e per te. 
Vivi felice, e lafcia cantar a chi vuole; 

perche qualche A fino forfe vorrà 
ftimarfi Mufico, 
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Dio 
| Inftruttione. I. da 
| Della Pronuncia de’ Nomi. ps 

| o 


| | pem nella gram- | Pag! 
T matiche di quante forti fi trovi P accento, 
| e fecondo quello faprai mediocremente pro- | 
munciare: ma perche la balordaggine de Stampa- 
tori in molte voci manca; ed in altre foprabonda ; |. 
facilmente ogniuno può reftar delufo ; perciò met- 
terò qui fotto le regole per via di Alfabeto, accio- I 
che per conofcere fe Archelao fi debba pronunciare | poc 
lungo, ò breve, potrai offervare.]a penultima del Nic 
nome, che trovaraiefler 4, allaquale ricorrarai, € | 
vedrai fe fi trova il nome nel numero de'brevi, lo | ( 
pronunciarai breve, fe de lunghi, lungo: cióti 
fervirà per regola generale; perche la brevità, fl, 
lunghezza confifte nelle penultime fillabe. Ecc 
Averte però; chei Nomi di due fillabe non fono 
foggettia regole dibrevita, ò lunghezza, V. g. Buc 
Rei &c. quali fono pochiflimi. 7 
Li nomi, che nella lingua latinafiaifcono in 245 | anti 
edin italiano in 2, u.g. Paritas, Purità &c.fi pro^ | tric 
nunciano con preftezza; poiche hanno l'accento | fier 
grave in ultimo. ff 
Parimente li nomidellaterza declinatione; u.ge | feflu 
il Dz, i! lunedì &c. Cofiancoli nomi dellaquint& |. tric, 


sgeclinatione, u. ge Migtù, Servitu &c. si 
1 


wit 
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Si trovano alcuni nomiche gl’ Italiani pronun= 
ciano hor brevi, hor lunghi à fuo piacere, u. gs 
Diocefiy Aloe &c, N 

Li nomi poetici fi pronunciano fecondo la rima 
del Verfo; onde bifogna conformarfi all’ ufo de’ 
Poeti. FE nomi barbari e ftranieri , di qualfifia 
forte, fi devono proferire fecondo l'ufanza del 
Pacte... : 


Vengo dunque alle regole 
particolari. 


Ai 


Inomichehanno per penultima le lettera 4 fono 


pochi, e fi pronunciana lunghi; u. g, Archelao, 
Nicolao; Stanislao &c. 


B. 


Quelli nomi, che hanno per penultimalalette- 
ra b. fi prónuncianobrevi, efono pochi; u. g, dra- 
bo , Barnaba, celibe, incubo, Succubo, filaba &co 
Eccettuato carola che fi pronuncia lungo. 


C. 


Tutti fi pronunciano brevi. Eecetto Alicejamica, 
antico, appendice, aprico, Arciduca, atroce, Bea- 
srice, bercafica , Berenice , biblioteca , caduco, capo- 
foco cervice, cloaca, coltrice, cornice » Henrica, 
fanfaluce, fatica, Federico si felice, fenice feroce, 
Ffefuca , filuca è felucca , imbriaco Ò ubbriaco; it- 
trico, lattucay lettica, lombrico, Ludovico, lumaca, 
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manteca , matrice, mendito,, molica y nartcé , Mee 
yiico , opaco , orichico, ortica, paglinca, pampatucoy 
panico ,, pappafico, paftinaca , appendice, pernice » 


pudice, radice y rubrica, fambuco, Sommaco, tame | 


tice , tarlice, tartaruca,teriacadtriaca, veloce; vere 
nice, verruca, umbilico: vefica ; Ulderico. 


Anco tutti i nomi che terminano in ace». ug». 


audace, fornacè &c. ed in ice, come nutrice. p| 


meretrice &c.. 


D. 


Tutti li nomi; che hanno la Z per penultima; 


fi pronunciano brevi. Eccetto. Alcide ; arredo s E 
Belgrado , canicida, congedo, contado , contrada, 


corredo» Corrado, Cupido, cuffode, Diomede, dise 
fida, Herode, herede, fratricida, Ganimede, Gott- 
fredo è Goffredo, ignudo, lampreda, mercede , Ni- 
comede , Omicida , palude, parentado, parenticida » 
parricida, rugiada y Squaffacoda, Tancrede, Toledo, 
trepiede, Zendalo 0 Zendado. 


Come anco tutti li nomi che portano l'accento 
rave della prima, e quinta declinatione, aggiun- 
tavi la fillaba de, ug. caffirade, virtude &c. quali 
nomi fi ufano fovente in pocha, non in ptofa. 
E. 

Quelli nomi, che hanno la e per periultima; fi 
pronunciano lunghi. Fuorche aculeo, aureos 
Borea , Cefareà fe farà attributo di Maeltà, male di 
Città G deve pronunciare lungo , ceruleo, coecimt?? 


sollatanco, Empireo, eterno» linea, meduerrantt? 
naufeh 


‘NA 
Ti 
Va 


ci 
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nanfea , purpureo, Tartareo , temporaneo, Tefeo , 


ies Timoteo: come anco tutti i nomi adiettivi che derie 

iiid vano da’ foftantivi, ug. argenreo, cupreo, ferreo &e. 

CE y | s 

ee | : È e Y 

jege I nomi che hanno la f. per penultima fi pronun- 
| ciano brevi. Eccetto quefti quattro, Gandolfo, 
| Martufo, parafo; tartufo. 

ug. | 

Co»! Gi 


| Tutti fipronuncianobrevi,  Eccettuate, Are6- 
| pagos bottega, caftigo, collega, Dionigi, Gonzaga, 

impiego , intrigo, lettiga Ò lettica, Luigi, lipaga, 
ox pe Parigi, pedagogo , prefago , ripiego, Sanguefuga, 
ia | Sinagoga, Soffiego. 


die | L 

‘otte Qui fi deve avertire, che fi trovano alcuni nomi, 
Ni- | li quali hanno la lettera z che fi deve pronunciare 
n !  wnitamentecon la vocale (ucceffiva, formando una 
le, Oy 


folafillaba, u.g. Gereggia, Omaggio, Selvaggio & ce 
| quali fono lunghi: onde per faperé quali fiano 


ento qucíti nomi che formano folo una fillaba ;. metterò 
une qui à baflo li nomi che fi devono pronunciare come 
juali due Sillabe; dimodo che cercando fe del nome fi 


deve unitamente la z ò feparamente pronunciare, 

potrai leggere li feguenti; e trovandolo leggerai 

^ feparatamente, fe non, lo leggerai unitamente, e 
ase fonolunghiancora, quali fono alhagia, analogia. 


ar anagogia , Anania , anarchia, anfania, anfibologia, 
i£ Ageia, antipatia, apologia, ariflocratia y armonia, 
"nto Ar. 7 . , z di x b di 

j pia > aftronomia , affrologia , abbadia à badia, 
meos | 


sfin | I4 balis, 
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Ballaíc fignifica ufficio „ma fe fignifica nodrice fi prox 
nunciabreve.. Baronia, bafia, hefaniad.epifaniay 


bigamia, brio, bugia, calpeflia, careflia, caffellaniaz | 


codardia, chiromantia ;. chixonia, chirurgia , coma 


pagnia, cortefia, cronologia, Dio, ò Iddio, deme- | 


€ratia , diafonia , defio, e conomia, Elia, elegia», 
energia, Hereffa , etimologia , eucbariffia , fantafiaz 
Fellonia , filofofia , fifonomia, fio, frenefiz, follia» 
gagliardia, gelofia, gengis, genealogia, gerarchia y, 
Geremia, Golia; idromantia,, idrepifia y infingare 
diia y. io... ipocrifia, ironia, lebbrofia , leggio s letame. 
Ufciastetargia, liturgia, Lombardia, Lucia, magia, 


Malacchia, malatias malia, maluafias malinconia» | 


Matthia y melodia, mercanzia, Mefia, mio, ma- 
marchia, mormorio), natio , negromanzia, Normans 


dia, notomia, oblio , omilia, ortografia, paralifias | 
Pavi , pazzia y peffio, peripezia, Picardia, pio» 


ma empio fi pronuncia breve, piromanzia , poefiä 
polizia y prigionia, profodia, puttania, qualfifiar 
reffio, rio, ritrofia, romania, Rofolia, facttiay 
{agrefiaz Schiranzia, Schiavonial, Simonia, fins- 
patis, Sinfonia , Sodomia , Sofia y ffias: teologia», 
tipografia, tirannia, Tobia, Turchia, Vallonia, vids, 
vilania sı Zaccharia, Zio, Zia. 


Tuttiancoi nomi che finifcono in nizcome alle- 
gria, idolatria, Hofteria &c. Si ececteuano però, 
inomi feminini chederivano dalli mafculini brevi s 
u. g. fulminatorio fulminatoria, Oratorio Oratoria» 
Vittorio Vittoria, comeancofonobrevi li ( uenti 
Adria, anguria, aria, artevia, balderia, horiaz 

Calan 


He 
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Calabria, Curia , Doria, feria, fimbria s furia, 
gloria, idria» induftria, ingiuria, Iflria, luffuria, 
mandria , materia, memoria, miferia, mitria, pe- 
muria, piria, Stiria; florid, 


L. 


Tutti iono brevi. Eccettuate Acquamele, Aras 
coli, afilo, atrabile, beftiola, camelo, candela, Ca- 
prarola, Carmelo, carola, cautela , corrottela, cri- 
dele cuculo, fedela, idromele, loquela, Micheles, 
offimele , padule, paralello, parentela, parola, pirola, 
pifola, profilo, qverela, Raffacle, fegala, fequelas 
Soggolo, Sofamele, firozzule , Tirolo , tordela, tor- 
witola, Vangele, varola, Viola, vitriofo, Come 
anco tutti jnomi, che finifconoin zie, fono lun- 
ghi, eccetto Annibale ed Asdrubale. | Patimente., 
i nomi cheterminano in z/e, edin volo fonolunghi, 
eccetto Aguatile, agile, docile, difficile, faciles, 
fertile, fragile, gracile, bumile, portatile, vola- 
file, utile, Patimente amabile, nobile. 


M, 


Tutti fono brevi, Eccetto Adamo, Abramo, 
cinamome , cognome, concime, diadema, cftremo, 
guaime , idioma, lattithe, Madama, OPIO , poema, 
Problema, richiamo, fopranome firatagemma , fi- 
blime , Supremo, Gormac anco tutti i nomi termi- 
nati in ame ed in ge. 


N, 
i Tutti fono lughi. Eccettuate Akrotanas Abra- 
HO ACHIO , Amazonas antifona, argano , argine, 
LS afinoy 
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Afíno , bruftino ) Trapani, Citta, canone , carmine, 
carpano , carpine, cofano, Chriftofano, daino, Dia- 
cono, diafano., Diogene, ebbano, eglino, ellena, 
efamine, © came, femina, ferraina, focina, fras- 
fino, fulmine , garofano, gemino , germine, giovine 
Ó giovane, gommena © gomona s huomini, integinas 
Lacedemone , Rimini Città, lampana ò lampada s 
lefina, libano, limofina Ò elimofina, macina, ma- 
china, mangano., Modena Città, Oceano, orfano, 
organo, origano, pagina, pampano, pettine, Pla- 
tina, platano, poligono , polefine, priftino, prodano, 
rafano , ragano, rigano, Rodano, Satana, Stag- 


gina; Stefano, termine, timpano , traino, turbine, | 


Zaino , Zingano, 


Comeanco tutti i nomi che finiscono in gine ug. | 


balordagine, Cartagine , dapocagine &c. 
Parimente quelli che terminano in dine u.g. ama- 


vitudine, rondine , turpitudine &c. ài 
Q. 
Tutti Sonobrevi. Eccetto Heroe, 
P. 


Tutti fono brevi. Eccettuate Antipapa , Arche- 
tipo, Cantalupo, Ciclopo , dirupo , Europa, Efopos 
ifüpo , orofeopo; piropo, polipo, 

R. 


Tutti fono lunghi. Eccetto Anatra Ò anita,» 
ancora nome, anfora; arbitro, albero ò arbores» 
afaro, aum, auftroz baratro, barbaro; bavaros 


bifcaroy 


à 
ò 
P 
e 
4 


n 


^ p 
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bifi CAPO; Bulgaro » canfora, cancaro, cantare, cap- 
paro » catedra, Cattaro, celebre , Centauro y cerebro, 
Cefare, clauftro, efametro j fanfaro folgore, gam- 
maro, Gafparo , geometro , Icáro > interprete, lauros 
Lazzaro, lagoro, Martire, mattone; mafrara, 
Mauro, mettoray nettare , Niceforo, neutro, Ongaro, 
© Ungaro, paparo, papavero, pecora, pentametro, 
piffaro, Pefard Città, Pitagora, Porfiro, porpora, 
eemara y Satiro, Sauro, Scheletro , fpalatro, Sugaro, 
Tartaro, tauro , tenebra, tortora, Zatcara, Zaz 
zara, Lingaro, Zuccaro. 


Come anco tutti i nomi che finiscono in era 
uü. g. Jettera ; in ereu. g: Cerere; inero u.g. nite 
mero, ‘Eceettuate però da quefti Chimera , galera, 
pantera, primavera, Meffere , auftero, emisfero, 
angegniero , lafagnero , menfognero, Omero, Severo, 
fincero. 


Si pronunciano pure lunghi altero, intero ; ma- 
giftera, monafiero, quantunque fiano ttonchi ; poi- 
che derivano da. alritro, intiera y magiflerio , mò- 
nafterta. 


S. 

Tutti fono lunghi. Eccetto Anifo, Brindifi, 
caufa , Creufa, Drocefi, Efafo, enfaft, chtafi; Genefi, 
metamorfofi, parafrafe, pasja, plaufo, polija , fin- 
derafi, Tunifi ; Città. 


Tutti fono lunghi. Eccettuate Aecolizo; adito , 
digata, alito, ambito 5 andito ; anclito , antidoto, 
antifti- 
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ancifiite, apoflatay ariete, aromato; ationitey 
cauto , cognite y comito., computo, confraternita y 
credito, cubito, debito, decrepita, dedito, depofito » 
disputa, domito , empito Ò impeto, epiteto, efauflos 
efercito , eftto y efplicito, faufto, fegato, flauto, fox 
mite , fortuito , fremito, Galato, gemito, genitos 
gombito à gomito, Habito, implicito, inclito, infito y 
interprete, intuito, Ipocrate Ò Hipocrate, ipocrita 
Ò Hipocrito, Ippolito, lauta, lecito, libito , lievito, 
limite merito , nafcita, olocaufio Ò Holocaufto, ofpi- 
te Ò hofpite , palmite , iperdita , placito., Plautos 
premito , preftito, propofito , pulpito, recapito , rene 
dra, fabbato, Socrate, Soccita , falito , follecito, pis 


rito, flimmate ò ffimate foftantivo , fipite, firepi= 


to , fubito s füddito , tacito, tranfito , tremito , yena 
dita, Veneto, vifita, vomito foftantivo. 


U. 


Tutti feno brevi. Eccetto. altrui, bue, due, o 
fuoi compofiti u. g. ambedue ò amendye , vintidues 
celui, coffui, cui, lui, fuo, tuo &c. 


V. 


La prefente formata differentemente dalla pri- 
ma, fempre fitrova per penultima nel mezzo di due 
vocali; ma non da tutti s'offerva di cost {criverla, 
fervendofi ordinariamente della 4 ordinaria: non 
dimeno tutti fonobrevi. Eccettuate Bifvo, dia- 
cinove ¢ gl'altri fimili numeri, Geneva, incavos 
Soave è Suave, ottavo, tritave > tutti quelli no- 

mi 


Fat 
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mi che terminano\in ipo; u. g. foffantivo, vege- 
tarivo &c. y i 


; Z. 


Tutti fono lunghi, Eccetto polizza à polifa, 


II. 

Della Pronuncia de' Verbi. 

Utti li verbi italiani terminano nell’ infinitivi 

in are, ere ò ire. Qvelli che terminano in 
are ed tre fono lunghi; ma quelli che finiscono in 
ere fono brevi. Eccettuate cadere , diffvadere, dos 
dere, dovere, giacere, godere, bavere ; parere ,per- 
Suadere , piacere , potere , rimanere, Sapere i federe, 
Solera, tacere; temere , tenere» valere vedere ivo- 


tire con tuttiiloro compolli , m g. accadere ,.«op- 
dolere, difpiacere &c. - T1 

Tutti i Suppini fono lunghi fenza eccettione;, 
alcuna; €. terminano in ato, uto, itoy u.g.' par- 
lato, creduto, finito, 

Tutti P indicativi delle tre Conjugationi fono 
lunghi. Eccettuate li feguenti della prima Conju- 
gatione in are; u. g- Agitare , alterare, anfunarey 
«nnichilares afiderare , bucherare, calcitrare > capi- 
Fire, commemorare , comperare, concitare, confe» 
derare, corfiderare, contaminare, cumulare, defi- 

erare y definare, difipare, dominare, dubbitare, 
ccermare, eccitare » felicitare , gratulare, imitare, 
*Mhare, incorporare, infolforare interrogare, in- 


vefti- 
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wefigare, irritare , iterare , litigare», luminare. 
illuminare, meditare, mentovare, moderare y mor: 
morare, navigare, neceffitare, nominare , noperare 
Ò annoverare, occupare, palpitare , penetrare; pre 
cipitare , procraflinare , pullulare, ramemorare » y 
recitare, refrigerare , ricuperare, roborare Ò corro- 
borare, ruminare © rumigare, jcapitare , feguitarty 
feminar? y fimulare, sgombrare , memor are , fetto- 
rare , fuperare > fuppeditare y fuftitare , tolerare, 
tumultuare, ventilare, vigilare , vituperare. 

Come anco tutti i verbiterminati in care, Hg» 
Autenticare, glorificare Xc. Eccetto Accecare, afg- 


gare, affogare, arrocare, € tutti li verbididuefil- | 


labe ò tre fillabe, u. g. fare, disfare &c, li quali 
fono lunghi. 

Párimente fono brevi quei verbi terminati in o/4- 
sew: g. brancolare > immolare: fimolare &c. 


Hò parlato della prima perfona dell’ indicativo 
fingolare qual fia breve, € qual lunga:  parlarò 
adeflo delP altre; e dico chetutte le feconde etet- 
ze fingolari faranno brevi, fe la prima fara breves 
e faran lunghe, fe la prima farà lunga. Leprime 
efeconde perfone plurali fono fempre lunghe. Le 
terze lemprebrevi, 

Li preteriti imperfetti hanno'folo la terza voce 
plurale breve. 

Li preteriti perfetti femplici hannola terza voce 


fingolare con l'accento grave» e fi pronuncia prefta- 
mente 


cd 
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mente. La terza yoce plurale à fempre breve, e 
l'altre voci lunghe. 


Li Verbi irregolari nel preterito femplice molte 
volte variano hor lunghi nelle prime e terze per- 
fone fingolari, hor brevi; e ciò potra ben efler di- 
moftrato da buoni, cioé dotti Maeftri a’ Difcepoli, 


Li preteriti perfetti compofti feguono la natura 
de verbiaufiliari, e fuppini 


Li plusquam perfetti ancora, come i preteriti 
compofti. 

Tutti li futuri dell'indicativo hanno la prima 
€ terza perfona fingolare con Paccerito grave, ela 
feconda lunga. La prima, feconda e terza plu- 
rale lunghe .. 

Trovo appreffol' Illuftriffo Monfignor Giacomo 
Giandemania, Marco Antonio Mambelli, il Cas 
valier Aleffandro, il Padre Aldraccani, il Padre 
Bartoli, Carlo Dati, Gaddo Gaddi &c. chefanno 
diftintione dall’ Optativo al Conjuntivo, e dicono 
non doverfi fare confufione trà quefti due modi: 
come anco pongono che l’imperfetto primo deve 
chiamarfi Optativo, ed il plusquamperfetto primo 
deve nomarfi plusquamperfetto dell’ Optativo; P 
imperferto fecondo deve metterli per tempo fofpelo 
9 incerto, ed il plusquamperfetto fecondo per plus- 
quamperfetto del tempo incerto: non dimeno al- 
cuni pochi fivogliono ferviredi.im 
efecondo &c. e vo 
tiv 


perfetto primo 
gliono confonder il Conjun- 
o coll’ Optativo; facciano come lor piace, pur 
che 
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che intendiamo la diverfià dell’ efprimerci ne’ dia 
fcorfi Chi vuol effer cognito delle ragioni de fo 

radetti Autori; legga precifamente il Gaddo Gade 
di, che diffufamente tratta della lingua Italiana; 
e rende di tutto la ragione. 

L” Optativo dunque, Ò preterito imperfetto pri» 
mo, hà le voci nel numero fingolarelunghe, encl | 
lurale brevi, fe cofi terminaranno, cioè amafi- 
mo, ama[fruo , amaffero s má fe la feconda in loco 
di amaffivo , diceffe amafte, fatà lunga. Parimente 
il plusquamperfetto. 

Il tempo fofpefo ò incerto, ò fia imperfetto fe 
condo, ha la terza voce nelnumero plurale breve : 
cofi anche il fuo plusquam perfetto. 

Il Copjuntifo ha la primaefeconda voce nel nu» 
mero plurale lunghe, Parimente il fuo preterito 
perfetto. 

Il futuro ultimo fiegue la norma delfuturo dell' 
Indicativo: 

Li Gerundii tutti fono lunghi, 

Solo refta fapere, comefi debbano pronunciate 
dovendofi mettere , ed ulate le fe 
Mi, ti , ci, Uy li, lo, loro, les 


a 
fe- 


alcuni tempi, 
guenti particole 4 
la, fi, ne. Dico che nella prima Conjugatione, 
conda e terza; P? infinivo fi pronuncia lungo; uge 
parlarmi, goderti; Jantirvi, amarli, vederlo &é 
ma quei verbi della feconda che fono brevi , fi pro | 
nunciano brevi, ug. credermi &c. Siaverte per? 
che quando ‘alle patticok mi, ti &e, deve meet 


guale 9 


qu: 
lep 
C, 
gol 
N13 
Av 
lati 
acc 
cen 


ap 


hia | 
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V qualche particola 4, %2, loro, de, ta, fi, ne, all hora 
i fe particole zzi, Hy Uly ci. Si mutano in we, te, V 
£ cesug. dirmelo, Pigliarveli &c. coli anco la parti» 
E cola f, ug. pigliarfelo , e tuttifipronunciano bre- 
Fe Vi; parimente la particola ze, ug. datemenes, 
E Avertafi, che faparticola »e'há due fignificati, re» 
cl È Jativa, e negativa: quando è relativa non ammette 
accento fopra; ma quando è negativa ricerca ace 
cento, U. g. sézu, ne 3o bauercmo tempe di andar 
tel 4 fafo. 


e- IIT. 
Della Pronunciatione deer 
h A verbi. 


ta Olendo pronunciare gP Averbi, ti ferviray 
delle regole date nella pronunciatione de?no. 

JF B mis quelli che haveranno la penultima à lunga, è 
breve, fi devono pronunciar lunghi, brevi, U go 


sn un fubito, all imprevifoy usa pochestino, cerca lg 
lettera 2. £ a 


te Tutti gl'averbi chefiniscono in ente , ug. dolce» 
s mente, amaramente , fi prenunciano lunghi, 

È: P Averbo ecco, quando vi feguono le partico» 
d. le mi, vi, ti, Vi, li, lo, gli, &c. fi pronuncia breves 


o | UB: eccomi &c. e fi regola come l'infinitivi, ug. 
eccomelo &c, L*averbo alires? e cappita fonobrevi. 


o+ s f pa MA so ca 
à Altrove, ancora, Ajai, dapoi è dopoi y giamai, in- 
id fieme , overo, fi pronunciano lunghi, Adagio e pe- 


ho Í fiia lunghi, « formano una fillaba nella penultima 
X con 
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con! 


De Pronomi Perfonali. 
IN parlo degl? atticoli, poiche fono noti nellé 


grammatiche; folo pongo peri curiofi lara- | 
gione; percheil geno mafculino hà due articoli #/ € 
le? Dico, chegl antichi volendo feguirela norma 
de latini, volevano pure inftituire il geno neutro; 
ed applicarvi Particolo Jos ma i fucceffori lo tra- | 
lafciarono, reftando contenti del geno mafculino | 
e femitiino, deftinando l'articolo /o a quei nomi 


che cominciano con due confonanti; ug. 16 


Studio. 
Seguo dunque if mio propofito. Li ptonomi 
erfonali fono; come già fai io, nói; tu, voi, egli 
eglino, ella, elleno &c.' come atico li cafi obliqui 
dime, ame, me; 
liqui fono pure le particole mi; ct, ti Bc. le quali 
fi pongono avantiil verbo, ig. tu 725 parli, noi ci 
andaremo; io £i dico &c. Eccetto pero nell Im- 
perativo s nell’ infinitivi e gerundii ;, che fi deve 
mettete doppo ; ug. amari, amármi , diamarmis 
amandoti; ma qvando fi deve merterela particola 
sc; e(lendo già relativa; all hora smi ; ci, t; &c. 
mutanoin-mé, ce, ze &c. tanto avanti il verbos 
quanto dopo; Uige mene allegro y. ce nsallegriamgs 


dene dareme. i 
$i 


afinale. L? averbo però fi pronuncia cof | 
Paccento grave» 


dame 8cs oltre di quefti cafi obe | 


‘On 
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Si deve avertire ; che le parcicole ci; vi hanno 
pure fignificato di luogo vicino elontano; quando 
è vicino. fi efprime perici; ug. non ci pofo entrare y 
won ci vedo; quando è lontano per zi ug. non vi 
fard, cioè aCafa, algiardino &é, 

Avertafi, che benche avanti il verbo fi mette m3, 
nondimeno volendofi efprimere un fignificato con 
energia; e con forza particolare; ali hora reíta in 
accufativo obliquo ; e non come particola fem- 
plice; n; gi 1l Giudice punird ate, enon me; poiche 
fenza energia fi dice 7/ Giudiceti caffigara. 

Alcuni mettono le dette particole dopo il prete- 
rito perfetto femplice; e futuro dell’ indicativo, 
u, g: amollo, amarollo &c. dupplicand&?. Sevor- 
rai fapere la ragione, perche cid fanno? Ti dico 
che ciò proviene dall’ ufo del parlare Citfadinefco, 
cioè ogni Città hà i fuoi Idiotismi particolari, ed 
ufanze nel fervirfi delle fudette particdle, come la 
fperienza ci infegna nella Lombardia; nello Stato 
di Venetia; in alcune Provincie di Napoli &c. ma 
hon viene lodato quefto modo di applicar le parti- 
cole nel preterito perfetto e futuro da Romani. Se 
defideri parlar e ferivete bene ; non ti allontanar 
dalle tegole fopradette. 

Quando alle dette particole feguira una prepo- 
fitione; allora la prepofitione reggeil fuo cafo obli- 
quo; e lafcia la patticola ; ug. in że per me, verfo 
vor, t noi &c; 

Alcuni Maeftri di lingua Schiribigi , cic? fan- 
taftici ; che hanno il cervello fopra ilceppello in 

2 yece 
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vece di mettereg/i, li, vogliono mettere e£; e’, efa. | 


iui, € non fanno che ciò folo conviene a’ Poeti; 
quefti tali mi pare che vogliono far correre disce- 
poli, fenza faper prima caminare. 


V. 


De Pronomi Demoftrativi. 


W Pronomi demoftrativi fono gueffo, cotefto, nel | 


fingolare , ma nel plurale queji, coreffi; quello; | 


ma nelplurale gueli, quegli. Circailprimo pro- 
nome queffo , cotefto fi deveavertire y che quando fi 


vuole dimoftrare una perfona, daltracofa che non | 


è lontana, ma vicina, fi ufa gueffo; ma quando 


fi fcrive ad uno di una perfona alui nonproflima; | 


fiufa coteflo ; e ciò è meglio che confondere l'uno 
coll’altro. 


Il fecondo pronome quello nel plurale fa quelli | 
à quegli , ordinariamente ciferviamo di quelli; ma | 


quando il nome che fiegue al pronome plurale co- 


mincia da vocale, allora fi ufa quegli, ug. quegl | 


Amori. | 


Coftui è fimileaguefo, ed hà nel plurale cofora, | 


ed hà Pufo parimente fimile: cofianco colui, co- 
foro, ed è fimilea quello. 

Quefia, cotefla nel fingolare, ma nel plurale; 
quefle, cotefle. Quella, ma nel plurale quelle, ct 
ufano come ho detto del pronome mafculino. 

Coftei è fimile a queta, ed ha nel plurale cofforo. 
Golei Chinile a quella, cd hà nel plurale colore. 


Refta 


as 


b "we 
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Refta di parlare del pronome Ciò, quale fi mette 
in vece del pronome gueffo, u. g. ciòvi ferviràper 
vofiro utile, Vale anco perilPronome quelo figni- 
ficando in latino id, u.g. ciò che vi difi, lo bavete 
Fatto? cioè quella cofa, quell affare, quelnegotio, 


VI. 


De Pronomi Pofífeffivi. 


Pronomipofleflivifono mie;tuo, fo, noftro, Uo- 
fro, mia &c. quefti pronomi vogliono l'articolo 
maículino € feminino, Quando fi trovano accom- 
pagnati conli pronomi demoftrativi quejo, quello, 
non ricercano articolo , u, g- quefto mio libro; quel 
miogiardino, quefta mia cafa &c. Così parimente 
in quefti modi di parlare, zo fono vofiro amico, in 
fet mio [ervitore , Vofra Eccellenza, voffra Santità 
&c. 
Stain arbitriodi ciafcuno dire, imio Ò mio Pa- 
ve bà discorfò di mio del mio fratello, e ciò vale 
nelfingolare, ma non nel plurale, ug. svofiri amici 
fono qui; € non voffri amici. 
Viéun ufo diparlarecitca il termine de? Parenti, 
volendo folo comprenderli in quefti pronomi nel 
numero plurale, ug, @ miei non permettono cb? io 


Vadi alla comedia, i tuoi non permetteranno che vadi 
all Academia Ec. 


K 3 VIL Del 
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VII. 


Dd Pronome Relativo, 


L pronome relativo € quale, cbe; e vnolel'articos | 


lo definito, ug. #1 quale, la quals. Ghenon vuole 


nel nominativo articolo, ma nelli cafi obli igui Pars | 


ticoloindcfinito , ug. decué &c. Quando il pro- 
nome #/ quale deve efprimerfi per interrogativo y 
allora perdel' articolo, lig. qual kbrovolere? o pure 


che libro polete ? parimente quando fi parla iadeter- Ì 


minatamente , ug. Gi22/Dorsa fara al mondo , che 


pola usuagliarfi a queta: ? 


Il pronome che è molto elegante mettendoli in |) 


vece del quale, ug. gael Signore che pafo di qua, è mok- 
tegarbato, cioè quel Signore ilquale. Appreffo gl’eru= 
diti fi trova {peflo quefto modo di fervirfi delli cafi 
obliqui di' che, volendo dire /2 « volontà del quale, 
dicono le di cut volontà; ma quefto non fi deve ufar 

molto ne*discorfi feriofi , poiche 4 a chi non è ben 
prattico caufa ofcurità. 

Quefta voce che é pure averbo, Gero eoho 
quando precede il nominativo , ug Cheio vengat 
cafa di V.S. a quef hora; none poffibile , perche bb 
molto da fare; ma quando è relativo, fi pofpone 
al nome in qual cafo fi fia. 


VIN. 


De Pronomi indcfiniti-ó inde- 
terminati. 


" Pronomi indefiniti fono di due forti; alcuni 
i nen determinano;perfona, ò altra cofa, ma if 


comu: 


-uni 
a in 


mus | 
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comune , e fono cadauno, ciascuno) ciaschedunds 
chiunque, neffuno, niuno, ogni, ognuno, qualche’ s 
qualcuno , qualcheduno , qualunque, qualfifia, gual- 
fivoglia, chiunque fi fia &c. Chi che fia nón fideve 
ufare ; perche è parola villana :: ma fi deve ufare Che 
fifa. Quefti pronomi vogliono l'articolo indefis, 
nito, € concordano la maggior parte in geno, € 
numero. Li pronomi che determinano periona 5 
d altracofa, fono iffeffo, medemo, medefimo &c. € 
vogliono l'articolo definito; ug. ilmedemo ,e con- 
cerdano in geno, e numero. Vedi nelle grammati« 
che, che trovarai I’ efplicatione diflintamente: 


De? Verbi nonfaró mentione; poiche la iftrut- 
tione del Maeftro nelle grammattiche è füfficiente: 
folo trattarò delle prepofitioni. 


IX. 


Delle Prepofitioni. 


Avendo letto gl’ Autori cennati difopra nella 

pronunciatione de? Verbi, e con effi altri Au- 
tori moderni, trovo una praya corruttione fatta 
nelle prepofitioni , ed € che in vcce di dire comilteme 
P?» dicono col tempo, col? audacia , colle firepito s 
colli denari &c. e noucon b audacia, con lo \firepito, 
con li denari; Una perfona {prattica di quefte va- 
riationi potrà a prima fronte perfuaderfi che colle 
voglia dire colum e colli celles: nondimeno volen- 
do feguirè ufo di quefli tali, ferviti à tuo piacere. 
Si ufa quefta maniera di parlare con effo vol, con efo 

K 4 loro 
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loro &c. quelto vale che con vei medefimi,.con lora 
medemi; parimente nel fingolare, ug. con efo lui, 
coneffaleiz cla voce e/o reltainvatiabile; onde non 
è ben detto can effe voi &c. 

Le prepofitioni italiane principali fono tre, com, 
pèr in à nel» della prima prepofitione gia hò pare 
Jato; laquale fi chiama conjuntiva: da feconda per 
fi ufa perefphicationedel fine di qualche cofa fatta y 
© dàfarfi, e (i chiamafinale. Laterza ind sel fi ufa 
volendo: efplicare illuogo, ó alrracofa che contie- 
ne, Ó contenuta; mettero gl^e(empi per tutte le 
tre prepofitioni: per la prima, ug. do cor il'tempa 
anderò in Svetia to con mio cugino faremo contenti. 
Lafeconda, ug. bo fatto greffo per- vui, accio. frate 
faro, bà preparato, e poffo tn ordine le mie robbeper 
partirmiper Olanda. Laterza, vg. zé corpo di San 
Pietro. fi conferoa in Romas in Giovanni fi trovano 
molte virtù; nel tempio:di San Nicolao feelebrauna 


gran feka; Bella piazza fi trovano malti Ciarlatani 


&c. 

La prepofitione in fi mette a tutti inomie pro» 
nomi, che vogliono l'articolo indefinito ug. i Pres 
tro, In Roma, ip me, inte, inlui, inlei, in queft y 
în quello y in alennc, in qualfivoglia, in ciafeuno &c.. 
La prepofitione rela tutti li nomi che ricercano 
Particolo definito ug. nel Signore, nel tempio, nelia 
Città,-nel mio giardino, nella tua cafa, nel auale, 
nel medemo &c. la prepofitione con fe fi deve mete 
tere alii nomi che ricercaho l'articolo definito; 
dopo fé vuole l'articolo, ug, con la gratia del Si 

gnore 


Ss sea 


DI 


v 
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gnare andarò quanto prima in Francie, &¢. Seli 
nomiricetcano l'articolo indefinito, fi mette fenza 
articolo; ug. eom Pietro, con me, con coffui, con 
quella &c. La prepofitione per fi regge come le 
altre due prepofitioni parimente, ug. per il Signo- 
re, per me Gc. 

Si hanno altre prepofitioni meno principali, le 
quali hanno molta affinità con gl averbi, non 
tutte, mala maggior parte, c fono le feguenti, di 
4d; Íon pronto ug. 4damarvi, A ferpirus. Accanto, 
allato} appreffo, “vicino V. s. Sta dormendo il mio 
fratello, reggono il genitivo, ò l’accufativo, Con- 
sro regge il dativo, ug. conero al Palazzo reales 
Contra reggel accufativo, d il genitivo Ug. contra 
Pietro, è ds Pietro fece inflanza Giovanni al Magi- 
firato. n 

Dal? altra parte regge il genitivo ug. dall'altra 
parte della Citta fi trovano belli giardini e Palazzi fu- 
perbi. Incirca regge Paccufativo, ug. incirca tre 
bore , uenti buomini incirca. In Comparatione regge 
il genitivo, ug. i” comparation di Pietro è molto 
ignorante Antonio. Infino reggeildativo, ug. in- 
fino 4 dimani. Oltre regge il genitivo, dl’accufa- 
tivo, u.g. oltre di queflo , oltre quello, oltre mado , 
oltro mifurai Vero regge il genitivo, ma più pro- 
prio Paccufativo, ug. Verfo dite, verfote. &c. E 
ciò bafta per cognitione deile prepofitioni. Solo 
refta di trattar quando dobbiamo fervirci dell’ arti- 
colo genitivo , e quando dell’ ablativo, : Si noti 
dunque che'tutti inomi, che in lingua Latina fi 


K 5 mettone 
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mettono in ablativo con la prepofitione 4, ab, overo 
ex devono metterfi in lingua Italiana con l'articolo 
dell'ablativo, u. g. ah omnibus quidem vitiofis vitus 
peratur , & maxime è Concionatoribut , qui ex dulq 


Cefaris ad nos veniunt. Da tutti il vitiofo certa | 


mente fi vitupera , e maffimamente dalli Predica- 
tori, che dalla Corte di Cefare anoi vengono. Ma 
feil nome faràin ablativo fenza alcuna prepofitione 
delle fudette, fi accompagnarà con l'articolo del 
genitivo, u.g. Petrus privatus fait fuis reditibus , 
Pietro fà privato delle fue rendite, Avertafi che 
quando la prepofitiane ex in latino fignifica inter, 
in italiano fi mette articolo genitivo, u.g. Qui- 
dam ex vobis fuitin temiplo. Alcuno di voi fù nel 
tempio, Uno di voi fiin chiefa. &c. 


Dell’ Ortografia. 
NA ortografia fi ricerca per i difcepoli eno- 


velli nella lingua italiana, che pronuncing 
bene, e che fcrivano correttamente fenza vitii no- 
tabili: onde per conofcere la maniera di {crivere le 
fillabe e dittioni, avertirò alcune regole, accid 
fecondo effe fi poffiao ben incaminare, ed effer fiz 
curi nello {crivere. 

Dico dunque, che la lettera 4 è neceflaria dà 
mettere; poiche fe fi vuol pronunciare che fenza 
b, face, Vecchia veccia &c. nel verbo papere pariz 
mente; poiche quando fi fcrivelfe ¢, 47, 4, aver 

aveit s 
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avete, anno, non fi può diftinguere dal è disjun-- 


tivo, ug. d Pietro, 0 l'uno, ol? altro: ai dall'arti- 
colo, mafculino plurale del dativo, ug. 4; Signori ; 
â dalla prepofitione 4; 4270 dal nome anno: Onde 
fc tal uno fcriveffe fenza 4 feguircbbono moltiin- 
conyenienti; poiche molte parole farebbono fotto 
pofte all’ equivoco, u.g. aurei non fi può facilmen- 
te diftinguere dalinome adiettivo aurei ;\fe non da 
chi è perito nella eruditione. Parimente vomo 
dal Verbo vomo vomi veme poetico &c. Che 
g^ Italiani non curano la lettera £, valefolamente 
per quelli nomi che derivano dal latino con le let- 
tere ph. le quali fi pronunciano-nella fillaba come 
la f. italiana, ug. p&ylofophws , filofofo. Parimente 
in vece della x in principio della parola feguendo 
e. Ícrivono due cc, ug. excellens, eccellente; è fe 
non fiegue c fcriveno uno s, ug. exemplum, efem- 
pio; fe nel mezzo della parola , fcrivono due $s 
ug: Alexander, Aleffandro; fe nell'ultimo, ferivono 
due ec ug. fex, feccia, 6 due gg ug. lex, legge. 
La y fifcrivez, ug. phyficus, fifico, ` 

Vengo dunque all'offervationi. La lettera g 
ferve per articolo tanto definito , ug. 4 Poeti, 
quanto indefinito, ug. z Piero, e ferve pure per 
prepofitione, conforme nelle prepofitioni hò trat- 
tato. Lalettera 4 femprefiaccentua, falvo quan- 
do € articolo; ¢ quando; alla lettera 4 fiegue vo- 
cale, all hora fi aggiungela lettera d. come già nelle 
prepofitioni pure ho notato, e perde l’accento, 
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Lalettera b non deve effer preceduta dalla lettera 
n a dalla ss. ug. Imbasciarore, imbrattare: pari- 
mente fi deve oflervare l’aftello avanti le lettere s.p: 
u. g. immortale, vimproveráre è non inmortales» 
ViBproverare s. 


La lettera e fi trova per terza perfona fingolare 


dell indicativo al verbo effére, éd allora deve ellere | 


con l'accento; ma quando è particofa copulativa, 
ug. tu, e Pietro andare a Cafa, deve {criverfi fenzaac- 
cento; quando poi allaefieguenome, dverbo che 


comincia da vocale, allorafiaggiungelalettera di | 


ug. zu ed iofiamo giovani. Efelaletterae farà apo- 
ft:ofata, ug. e, allora è articolo egli, ma non fi ufa 
apoftrofarla in profa , folamente in pocha. 


La lettera g, quando farà feguita dallalettera m 
nonricerca doppo la s la vocale i. poiche lefiegue 
digià un altra vocale, ug. bifogno, fogna , pegne'y 
enon difognio, fognio s pegnio:. Hà. oflervato ap- 
preflo molti Autori, che in molte voci alcuni ra- 
doppianolalettera g. u.g. linguaggio, maluag gio, 
ffaraggio &c. ed alcuninó, usg, linguagio&c. La 
ragione che apportano alcuni Moderni con il Si- 
gnor Gaddo Gaddi, che fi pofla fervir ciafcuno di 
due gg. ódiunfolo gàfüa liberta, è che tanto fuo- 
no fà la parola conun g. u. g. già, ragione, pane 
gio &c. quanto don due gg. Onde chiferivecon 
un g: fi conforma con la Lingua Madre Latina; € 
chi con due gg. fi conforma all? ufo libero de’ Scrit- 
tori; ma niuno commette errore. 


La 
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La lettera i fe farà dà metterfi per articolo piu» 
rale a'nomi mafcolini, non fiapoftrofa, ug. i Sis 
guori, e non? Signori, I Poeti folamente l'apoftro- 
fano; e fignifica zc. 


Si ufa nella lingua latina fcrivere molté fillabe 
conla pt econ la ce, allora fimili fillabefifcrivono 
in italiano con due et; ug videria, voluptas, Vite 
torîa, voluttà, con quefta conditione però che le 
fillabe pz, e & devono effere in mezzo didue voca- 
li; ma fe faranno fenza le due vocali, ug. Sanélus , 
promptus, aliorafifcrive con un z. Santo, pronto. 

uantunque nell’ Alfabeto italiano fi trovila s 
di due forti, luna aperta; e l'altra fretta, cioè 
l'una vocale, ug. continuo, e l'altra confonante y 
ug. vino; nondimeno gl Italiani poco curano, e 
folo fi fervono di una z ordinaria. E parlando 
della u, dico che li Poeti |” apoftrofano, echi non 
è ben pratico della pocfia non potrà difcernere fe 
la # apoftrofata vogli fignificare zi per uoi; ò zi 
per qui; equalchevolta fignifica dove, ¢percidin 
profa mai fi deve apoftrofare, 

La lettera Z aleuni voglicno ufarla invecedel f 
feguendovila vocale, ug. gratia, {crivonograzia: 
ciò nonimporta; poichela #fi pronunzia pute co- 
me zin quei nomi che ricércano pronunciarfi come 
2. ma negl? altri, come malaria, faettia &c. non 
può entrare la z. Per fapere pronunciare detti nomi, 
cercarai la lettera 7 nell? alfabeto. i 


I nomi che finifcono in jo nel fingolare, fi de- 
vono ferivere con due i; nelplurale, ug. efempio, 


efompit, 
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efempii, defiderio, defiderti, odio, odii , premio § 
premii &c. Eccetto figlio y figli giglio 5 gigli 
configlio, configh, occhio, acchi: e€chifcrive coti 
un # commette errore; poiche:non fa differenza 


tra il nome defiderii edilverbo defideri, odii ed 4i 
premiie premi &c; Quti Scrittori di prima claflé 


che fcrivono conun 4, hanno una licenza a capric« 
cio fenza renderne latagione; poiche cofili piace; 
ma non fi deve fare: 

Due fotti di lettere fi ufano nello fcrivere ; cioè 
lettéré maggioti; ò majuscole ; e lettere minori, ò 
picciole; Le lettere maggiori filufaho nella prima 
lettera della prima parola di qualfivoglia Scrittura : 
come anco doppo il periodo ; cioè dopo il punto 
Tuttiinomiecognomi; ug. Pietro Rizzeiti, Tutti i 
nomi appellativijug. Pap4,Catdinile;Prencipe, Duca 


&c. Tuttiititoli Evinentifimo, Eccellentifimo &c, è 


il Senaté ; il Magifirdto; il Confiftoro; la Corre &c; 
tutti i norii delle Città; Caftelli; Ville; Regni; 
Stati; Pioviatie; Fiumi; Monti; Venti con tutti i 
fuoi derivati; ug. Tedefco; Francefe; Spagnuolo 5 
Italiano &c. fi devono fcrivere cori lettere maggi- 
ori, Il nomédi C4/4 fignificando la cafa ove fi ha- 
bita non fi fetive con lettere maggiori; fe non 
quandojfignifica famiglia nobile ; è Padti e Madri; 
6 Parenti; ug. que(to giovane è di buona Cáfz ; cioè 
dibuonaftirpei 4l Sign. Coffarizo fino venute lettere 


di Cafa fuäs cioè à da fuo Padre, Ò da fua moglie; | 


figlivoli &c 


I nomi 


ticl 
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I nomiadiettivinon fifcrivono con lettera mag- 
fiore; eccetto quando ferviranno per denomina- 
tione, u.g. Ale/fandro il Grande e fimili.. I pro- 
nomi di qualfifia forte non fi devono {crivere con 
lettere majuscule, come hà fatto quell’ignorànte 
nel Terentio, fe non quando alcun Poeta voleffe 
formar qualche Enigma; accioche il fenfo appaia 
6fcuro; benche cfplicabile. .Gl'Averbi non am- 
inettono lettera maggiore, nè avanti virgola epun- 
to, che altri chiamano femicolon; he avanti due 
punti, ma folamente doppo il punto, ò fe foffe dà 
ietterfi P Averbo nel principio della Scrittura... 
Lega ciafcunoiScrittoti dame cennati, che trova» 


‘rà ciò che defidera: 


Hò folamiente trattato delle lettere éffentiali» 
per maggiormerite facilitar i principianti nello 
Ícrivere; Il rimanente fi potrà ben comprendere 
dalle fuffequenti Iftruttiorii , e dalla lettura de libri 
di buoni Auteri, ma nön del Terentio Italiana 
ftampato in Lipfia 1692. poiche la Critica fopra tal 
libro da noi fatta, moftra chiaramente con eviden- 
tiflime prove e tagioni; che I’ Autore fi fia portato 
hcl comporre più peggió che un ignorante Villano. 


XI. 
Del! Apoftrofe. 


Ti volet patlar dell? Apoftrofe, ed ilvolerentrar 
Min undaberinto; è tutto uno, Gl'inventorian- 
tichi dell’ apofitofg > fecondo che mi dò à credere, 

furono 
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furono più tofto huomini otiofî , che folleciti ad 
altri impieghi; ¢ non havendo molto da fare, pete 
tinavano il gatto; come fifuol dire, troncando i no- 
mi ed i verbi, inventando apoftrofe per gl’ articoli; 
€ pronomi con preteftodicleganza. Sarebbe ftato 
meglio cento volte, fe haveflero attefo à pettinaifila 
barba che im quei tempi portavano, che metterin 
bisbiglio il cervello di tanti galanti huomini: onde 


alcuni fervendofene troppo, rendono il fenfo equi- | 


voco, di modo che non ficonofce fe parlano in 
geno mafculino, ò femihino. 


Hor come fi fia, farò il poffibile di efortar tutti 
gl amatori di queftalinguaanon fervirfene molto, 
ma tanto poco, che quafi niente. L'apoftrofe fi 
ufa neg! articoli, quando il nome comincia da vo: 
cale, cosi nel fingolare, come nel plurale ;. di ciò 
parlano diftintamente le grammatiche, e ciò si in- 
tende degl articoli mafcolini, poiche delli feminini 
fi formara ficuramente un equivoco. 

Le particole mi, ci, ti, Ui, li, lo, la, le, &c. non 
fi devono‘apoftrofare, particolarmente ci, vi lis 
lo, le; la; poiche. ci, pi; fignificano luogo, come 
hò trattato precédentemente: //, lo &c. fanno 
equivoco fe fi apoftrofano; poiche nonfifàfeèin 
dativo, d inaccufativo, fe mafcolino, ò feminino; 
ug. che fenfo farà {efi fcriveffe ? andaremo , 1? an- 
daremo , non fi comprende fe dirà noiandaremo: 
oltre che è fal(iffimo fcritto ¢ andaremo, à qui ane 
daremo; coli pute di s? andaremo, fe voi, Ò ivi ane 


daremo, Rifponderà tal uno; bifogna vedere He 
che 


che 
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che forma cade il fenfo, e faperetutte Peccettioni, 
e cosi farà fuori del dubio: mà di gratia Signore, 
noi nen dovemo havete la lanterna di Diogene per 
pefcare il fenfo , ed ufcire dalP ufcuro Laberinto 
delPeccettioni che hanno fatte) e romperci il cer- 
vello, leggendo un libro: bafta fcrivere le fillabe 
intieramente, e pronunciarle come fe foffero apo- 
firofate; € ciò fi farebbe con faciltà; e fi fà da molti 
alla giornata. 


T nomi adiettivi, quando fiegue vocale, $ apoftro- 
fano; ma quando feguono due conzonanti, fi lafci- 
ano intieramente, ug. bell'amore, bello ftudio, 
grand’ affetto, grande ftima. 

Ma fe fi vogliono troncar, u. g. bel giardino, 
gran palaggio, nonfi devono apoftrofarc poiche 
una fola liquida non ammette apoftrofe; 

I Verbinon fi apofrofano, mafi troncanos ecid 
accade negl infinitivi, Li Poeti folinon folotron- 
cano gl'infinitivi, maancola terza perfona plurale 
dell’ indicativo , imperfetto; ‘perfetto; plùsquame 
perfetto , futuro , imperativo e conjuntivo, per 
neceffita del Verfoz e quefto non fi deve da tutti 
imitar in profa. , 

GP Averbi non fi apoftrofano, ma fi devono la- 
fciar come fono, eccetto però i Pocti per là ftefla 
ragione, 

Il nome Santo propriamente è titolo, onde. 
quando li fiegue un nome che comincia da conío- 
nante, fi fcrive e pronuntia $4». ug. San Tomafo 
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ma quando li fiegue vocale, fi lafcia intiero: parie 
mente fe li feguono due confonanti,ug. Santo Ste 
fano: Tanto bafta dell’ apoftrofe. 


XII. 
Del troncar Ie parole. 


Avendo trattato dell’ apoftrofe, fi devetrate 
tar del troncamento delle parole; poiche L| 


apoftrofe tronca le parole, e le lafcia fegnate coni 


una virgoletta. Cotefti Sigri. inventori dell apo: 
ftrofe non contenti di ciò, S impiegarono à volet 


troncar la maggior parte delle parole, affegnando? 


pet ragione; che piu eleganza nel promunciarle 


efcrivesle; ma quelle che parevano loro, che not | 


fonavano bene nel pronunciarle, le lafciarono. 
L'accorciamento può cadere fopra gl. articoli 
delli, alli, dalli, e dire dei, ai, dais overo apo 
ftrofarli, de’, 2’, da; parimente nelle prepofition! 
con li, nelli, coi, nei, Ò apoflrofarle co, ne’, e cid 


yale nel geno mafculino nel numero plurale fola. 


mente, e non nel feminino. Siaccorciano quelli 
tre nomi dueadiettivi, eduno relativo, ug. bekos 
grande, quello, bel, gran, quel, e ciò nel geno ma 


fculino} ma quando fiegue vocale fi apoftrofanont 


wg. bell’ odere , grand" buoma, quel? amante : fee 


guendo dye confonanti reftano intieri, ug. ma 


Pecchio &c. e cid vale nelgeno mafculino, 


Alcuni 


Ta 


wa 
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varie | Alcuni vogliono capricciofamente troncare 
Ste T'articoloz/, eferivere "5 e ciò come capriccio, lo 
E tralafeio, lafciandolo in petto ai capricciofi, 

| Non fidevono in profa troncar i nomifeminini, 
nè le voci de’ verbi, ug. fe uno fcriveffe donn’ is- 
Dorefle , am infelice, commetterebbe piu tofto fen- 
fo equivoco, particolarmente nel fecondo, poiche 
non fi comprende fe fi parla in prima, d infecanda 


Ta perfona, ug. amo 0 ami. Le voci di due fillabe, 

he d tanto de’ nomi, quanto de? verbi; non fi devono 

con troncare, ug. gelo, giaccio, amo, leggo &c. Li 

apol infinitivi folamente fi poffono troncare nell’ ultima 

olei Jettera uando non eli feguono due confonanti, 
do! ? q o g 

indo] 


Li Pocti hanno una licenza plenaria di troncarle 


iarle parole; poiche ilfione del Verfo è differente dalla 
noi profan E 


celi XIII. 


ion’ Delle Virgole de’ Punti, dell Accen: 


of i " 
a to, e della Parentefi. 
olar 5 
refi — WE Ute le lingue fi fervono di Punto ; € virgola 


ellos ,&c.che però fi deve pur diligentemente haver- 
mal "© notitia, per fcriver almeno mediocremente, fe 
op ©'timamente non fi potrà, maffimamente per quei 
fee. the nonattendono alle Scienze, 
pelle’ Volendo noi fcrivere un hiftoria » un racconto, 
p wunfucceffo &c. ci dobbiamo fervire delle virgole, 
punti, accenti, e parentefi : ciò fi oflerva anco nel 


suni L2 parlare, 
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parlare, facendo paufa, pronunciando con accen- 
to grave, breve, elungo, con infinuar pure la pa- 
rentefi. La prepofitione che ciafcuno vorrà fcri-| 
vere, deve coftar di trefenfi ; luno perfetto, l'altro! 
imperfetto, ed il terzo mifto, Il fenfo perfettoe 
quando la prepofitione è compita in quanto alla’ go 
fufficienza, edin quanto alfatto, ug. volendo (cri. off 
vere che l'elemofipa fia grata a Dio, ¢ l’utilechéf vir 
porta ai Chriftiani, nell cfempiofeguentefipotran-) rel. 
nofcorgere i punti, le virgole &c. col 


dic 


ca 


Ogni elemofina, à inriguardo dichilafa , à di chi nel 
la riceve, è un grato Sacrificio a Dio: anzi È ifteff god 
Dio fi gloria di efer imitato dagl huomininelbenefie P" 
care il profimo. E elemofina abolifcet peccati , {pa der 
lanca le porte del Cielo; ed à vicevuta adufurada Dio) * ^ 
Sappiano tutti coloro; che godono i favori della Fora “PP 
tuna, che le loro ricchezze nonpoffino effer più meglio n 
impiegate. Chi fà unclemofinapregato, riceve und 7. 
gran parte di premio, perche i prieghi ordinaria r jd 
mente comprano le gratie. Chi dona asbinoncbie] ©” 
de, ed a chi non parla, merita ogni maggior rico- (m 
gnitione; perche (come afferifce San Bermardo) obliga gne 
infinitamente il medemo Dio. sm 


Offerva dunque; che dovela prepofitioneè com» {ecc 
pita in quanto alla fufficienza, ma non in quanto 


al fatto, fono due punti; e dove la prepofitioné|  . 
è compita in quanto al fatto, viene pofto il punto al 
che fi chiama finale. In queftaconformitafidice) P* 
fenfo perfetto ; poiche fufficientemente dimoftra I 
l’intentione dello Scrittore, p fry 


i La 
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La virgola fi mette oveilfenfo è ifterrotto ; efi 
dice fenfo imperfetto; perche la prepofitione ricer- 
ca accrefcimento per effer compita. 

Occorre una difficoltà per faperfi mettere la vir- 
gola avanti la che. Per levar tale difficoltà fi deve 
offervare, fe la che farà averbo, ed allora fi pone 
virgola; parimente fe la che contutto che fofle 
relativa,eflendo diftinta dall' antecedente,e fi unifce 
col fuffeguente, ricerca la virgola; il che fi vede 
nel fopradetto efempio , ove dice, rurti coloro, che 
godono &c. (e ciò non viene ‘però. da tutti univer- 
falmente offervato;) ma fe fiunifceconl'antece- 
dente, nonricerca virgola, ug. Focheti amo, non 
zi dispregto, Quando la che fignifica accioche, ed 
appreflo i latini wt, nonricerca virgola, ug. Fi 
fcongiuro che non vi andiate, La virgola fi mette 
avanti le particole 6, e nd, ug. Vogliamo andare 
alla fala di Scherma, e fcbersnire ? Non voglio ane 
dare, nè fchermire. | Vogliamo dunque alcuna cofa 
eifolpere; andaremo a Cola, à fuori di Citta? of 
uno, à l'altro. Si mette finalmente la virgola, 
avanti alcune voci, quando lo fcrivere è proliffo 
per far punto; ma ciò deve farfiragiorievolmente 
fecondo le regoledate, enon capriccio. 


La virgola e punto fi mette quando la prepofi- 
tione fa un fenfo mifto interrotto; e ciò fi vede 
nell’efempio addotto, 


Il punto interrogativo è chiaro a tutti, e folo 
ferve per efprimerel interrogatione; onde fi forma 


L 3 cosi? 
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così? Il punto ammirativo efprime l'ammitatione, 
laquale fi forma così! ug. Ob Diol Ah mio Caro? 
povero me! í i 


L"accento cade fopra le prime e terze perfone 
delPindicativo di quei verbi che fono diuna fillaba, 
ug. 40, dà, fü, fay bd, bà, fà, fa, fiò; fà, vo, vd; 


come pure allaterza perfona del verbo effere ug. éi 


parimente al verbo porere, ug. può. Cadefopra| 


le terze perfone di tutti preteriti perfetti dell indie 


cativo, ug. parlò, gode, fenti. Cade fopra tutte, 


le prime e terze perfone del numero fingolare di 
tutti li futuri dell^indicativo, ug. amerd, amerà 
€. Cade fopra la feconda perfona fingolare dell? 


imperativo, quando faràdi una fillaba ug. fa t| 
ditu € c. Cade fopra alcuni averbi , ug. gia, accih| 


però; quado poi fi ferive, giamai, acctoche-, pert 
che, non fi ricerca accento.  Síaccentuano put 
nò,più, oibd, haimè, cioè, c051,, 0, 4, da, ma &i 


ma quando zdeve effer pofta per articoloindefinit) 


non deve accentuarfi in modo alcuno; u. g. difié 
Pietro cbe veng« boggi ; ma (efi deve metter per pre 
pofitione, fi deve accentuare; u.g. fn pronto 2 fer 
viria: come anco negl^avetbi, u.g. mertere ital! 
à parte per parte. Parimente la lettera o fe fervit® 


per il cafo Vocativo; non fideveaccentuare, u. fL 


o Pietro; ma fe fervirà per particola disjuntiva, “ 
deveaccentuate, u.g. dl uno, P altro. L averbo 
ma ftà in libertà di ognuno diaccentuarlo, Pat 


mente då effendo articolo indefinito non deveal! 


centuarli, usg. da Pietro; mafefervira per prep? 
fitione 


ione, | 


zarad | 


fone i 


laba LI 
VALI 
gti i 
fopra | 
indie | 
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fitione', daverbo fideveaccentuare, u.g. vengo dè 
riverire un Signore, poncteloda parte 


La parentefinon ferveper altro;che dar una certa 


ratia, ed eleganza allo fcritto , non che foffe ne- . 
& 8 2 


ceffaria , e fi forma così ( ) la quale efprime una fo- 
fpenfione di fenfo nel difcorío, come appare nel 
fopradetto efempia, 


pic TV 
Dell Ufo de Tempi, e de’ 
Modi. 


N quefto trattato folo reftano due difficoltà, cioè 

nel preterito imperfetto dell' indicativo, fe pofla 
fervire per preterito perfetto femplice, e fe il pre- 
terito perfetto femplice pofla fervire pez preterito 
imperfetto dell’indicativo; poiche aicuni non vo- 
gliono farvi differenza. Dico dunque, che pros 
priamente non può l'uno fervire per altro; im- 
peroche l’ imperfetto efprime dimora. di. tempo 
nella prepofitione, al pari del gerundio in Zo, ug. 
«Amava Pietro Giovanna, ma poi la sdegnò: tanto 
vale, che amando Pietro Giovanna , occorfe che 
dasdegnò; onde chi vorráfervirfil' uno per l'altro; 
cioè il Gerundio per Pimperfetto, nel difcorfo, è 
tutto buono; parimente dicendo , andando per la 
piazza, incontrai un mio amica, vale, mentre an- 
dav4; ma non farebbe ben detto, {efidicefle, in- 


L 4 contravo 
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contravo sin amico, Ecco dunque la differenza come 
€ chiara trà l'imperfetto, c perfetto ;, perche il per- 
fetto efclude ogni dimora. 

L'altra difficoltà confilte nell’Ottativo e fuo. 
plusquam perfetto, nel tempo incerto e plusquam 
perfetto incerto, comeanco nel Conjüntivo. Per 
rifolvere ciò mi riferifco à quel che diffi nel trattato 
della pronunciatione de? Verbi, Solo dico che 
lOttativo ricerca l'utinam, cioè Volete Dio; efe 
fi parla conditionatamente in fenfo di defiderio, 
ricerca la particola fé üg. Se4maffilproffimo, amas 
tefli Dio: parimente nel fuo plusquam perfetto, 
ug. Se baveffi amato &c, baverefli amato &c. In 
ciò anco fi fcorgelufodel tempo incerto, il quale 
mai ricerca Vole Dio, Se, ò ut del Conjuntivo, 
Il Conjuntive folo ricerca, socioche, e non farà 
ben detto , accioche amafi, maaccioche ami: pari 
mente Voleffe Dio che io ami, ma fi deve dite, Fo- 
lefe Dio che ioamaff. 


Reffa finalmente di avertire, che li Supini de? 
Verbi trovandofi con il verbo effire concordano in 
geno enumero, ug. Sono amato, famoamati, fona 
fiato amato, fiamo fiati amati, fono amata , famo 
amate &c. Trovandosi con il verbo favere non 


concordano; poiche è verbo attivo, ed il verbo 


e[fere è paffivo. . Molti Autori però fanno concor- 
dare il nome conilfupino, trovandoficonil verbo 


bavere , in accufativo folamente feminino nel nu-- 


mero plurale, ug. hévicevute le vofire acclyfe,e | ha 
‘dnviates 


te 


f 
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inviate» potendofi dire hò ricevuto le vofire acelufe, 
el'bòinviato, — , 

Si deve pur auvertire che lufo del preterito per- 
fetto femplice dell? indicativo à j quando nel pre- 
fente giorno fi vuole difcorrere di cofe dialtri gior- 
ni paffati, ug. berifeci un oratione avanti il Senato, 
parimente nel defcrivere qualche fatto: ma fe fi 
difcorre della prefente giornata, fi deve ufareil pre« 
terito perfetto compofto, ug. queffa mattina fono 
fiato in Chisfa &c, 


XV. 


Dell Improprictà nel pronunciare, 
e ferivere molte Voci, e dell’ Ufo 
ORC Or eters: . 


NN trovano molte voci, che.fi poffono pronun- 
Pciarce fcriverein piu modi, fenza variare il figni- 
ficato, Tutti li nomi dunque che finiscono in aro 
cd in ara lunghi, fi poffono pronunciare e fcriveré 
in 4/0 ed aia, ug. Gennaro, gennaio y fornare, for- 
nato, lavandara, lapandaia Sc.: Ma quei che fono 
brevi non fi poffono variare, ug. Cucumero, non: 


ni cucumato, picara, non picaia &c. 

t=. Tutti i nomi che terminano in dere poffono va- 
Oo |  riare P ultima e in o bg. meftiere , mefliero » pens 
l=- fiert y penfiere &c, i a 
XS 

10 
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Si poffono ferivere € pronunciare li feguenti 
nominel fingolarein 4 edin e, ug. Arma, armes 
alpeftra y alpefire, canzona, canzone, fronda frondes 
greggia , greggies vefiay vejle; ma nel plurale ter- 
minano it é ug. Arma, armi. 

Vi fonoleuni pochi nomi che hanno folo il 
plurale, e non patifcono vatiatione, ug. lefauci , 
lenozze, le ftimmate, le vifcere y lecalende 4 le rea 
si; le molle © ca 


Si può fcrivete Ambedue, ambidue,, amendue, 
nel? uno el'altro genere, artegheria, artiglieria» 
artiggiano, arteggiano y boue, bue, centura, cine 
tura, confeglio , configlio y cufia, feuffia, Dio, Iddio, 
deta, dito devoto, divoto, eguale, ugvale, efpe- 
rienza, fperienza, efrano, firano, fameglia, fa- 
miglia; fraude, frode, freccia, frezza, Giufeppes 
Giofeppe , Giofeffo , graves greve; ma grave in 
fignificato di maeftoto non fignifica greve; greve 
pera fignifica pefante y buovo, ovo, inverno, verno, 
fromento y firumento , laude, lode, megliore, mi- 
gliorey niffuno y seffuno , niund, nemico, mimic? $ 
nudo y ignudo , opiniones opinione y. obbedienza , 
ubbidienzay Pduoloy Paolo, Principe, Prencipey 
proprio » propio, feputatione y riputatione , reve- 
renza y riverenza; vovina, ruinas fofficienza , Juffie 
cienza, Sacro, Sagro, fecreto, fegretos figillo , fug- 
gelo, fomigliante , fimigliante, foflanza , fuftanzis 
Solfo, zolfo , Tedesco y Todesco, ngad, unghia s 
Sicilia, Cicilia. 


gingu! 
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Sinqui ho notato quei nomi che poffono variarfi: 


iti , 
Ca notarò adeffo quei che non poflono variarfi; ug. . 
des i fi dice aximalato non malato, Confiftoro: non Con- 


Le fiffario , due à duci non dui, corto non curtó , Evan- 
gelio , Ò Vangélio è piu in ufo che Vangelo &c. con 


il la lettura de? buoni Autori ciafcuno potgàbenin- 

cis formarfi. 

rea De*verbi non fi fa mentione; poiche non è di 
gran neceflita, e fi farebbe un groffo volume per 

MA apportarli: bafta comes è detto legere 

ia y > Autori &c. 

in- 3 

lio» 
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Errori corretti. 


Aginar. linea 19, legerai fommamente, page» 
linea 28. efibifco. pag. y. l. 2» efaudir. 1. 22. fù, 
p. 5. l- 22. faviamente. 1, 29. vantava. p. 6, l:21. auve- 


nimento p. 7. l1. Da: 1, 3, infortuni. p.8. 1.3.da.p. o. | 


lin.21: Dolfini. 1.22. day 1. 29. proteftata. 1,30. fola. 

‘10,1. 12. da. 1.16. ottenuto, all’ hora. 1.17. da. 1. 2t. a 
Moisè, lin. 24» € 26. da. pu. l. 1, Ben bene. p.12: l: 5, 
e 7. da. 1,23. ciafcuno. p. 13. 1,16. odientis.l. 20, non 
J.28. a. p. 14. Lz. perche. 1. 7. Né. |, 1o. fcorge.l. zt. 
a. lin. 34. da. p. 15: l. 1. Da. l. 3 € 29. da. p. 16. 1. 2. mor- 
moratione. |. 17. a.1.18. Ré Acabo.1.19. fcongiuró. 
1. 20. li. p. 17. L. 26. a Cefare. 1. 28. e30. da. p. 18.1. 4. 
irreparabile. lin. 10. a Giudei. |, 11. minaceiatida. 
], 13. a voi, 1.19. folo. l 28. efempii. p. 19,1. 1.3, 12» 
e. 3. da, l.m.a. |. 29, Collo. p. o. 1.4.5. ¢ 6. contra. 
1.9. lafcili | dapera.|.19. da. p. 22.1.7. da. I. 18. dalla 
p.23. 1.9» da. 1.23. dalla Padrona a. 1,27. da. p. 246 
1.16. contra; p. 25. l. 6. da. p. 26. 1,3. vicino, l. 19. on* 
de. p. 27.l. 12 da. 1.16. contra. 1.17. da. p. 23. 1, eler- 


citio | feguente. 1.18. fi volge. p. 29. 1. r2 Cuor. 1. 13. | 


delle. p. 30. 1. t. 25. da. p. 31.1.9. dalla.l. 12. da |a. 
p 1.19. efterminarlo, p. 33. |. 2. Reo | Giufto. |. 18. 
Profeta. p. 37.1.7. beftie. Onde. l. 27, dicami. p. 36» 
J. r, da. I. 27. la minacciò, p. 38- 1:16, Da.1. 24. delle» 
p. 39. 1.33» confeguenza. P. 41.1. 15. da. p. 44. l 23 
Sennacchariddi. |. 24. a. p. 45.1.16.a | chegli.p Abe 
I. 13. 2. P 47.1. 28. havea. p. 49- 1.29. a.p. 60.1. 25 
da. p. 231.2. trovò. p. 54. 1. 2. da. p. 55. 1.22. che 
imitandoli. p. 56. lì 24. € 25» da. p. 57.1.10. €16 M 

pov 
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p-58. 1.3. da. 1. 7. ritirato.l. 21, da. p. 59. 1, 2r, parere 
non è. p. 60. l 12, da. p. 61.1. 4. da. p. 63.1, 6. a. P- 68. 
1. 4. Ariftotelica, l. 27. da, p. 69. l. s.attioni. p.73. 
4,16, trovótormentato da. p.i. 1.2: fuoi libri. 1. 3: 
poffa. p. 2. Probl. X. |. 2. altrimente. p- 85, 1.20. 
Carlo Vanini. p. 86. 1.5, contrarii. p. 87. Mifer però 
vedrà, ma sfortünato! p: 92- Amico, non é vero, 
Che per Stalla feruir poffan le Bolle, p-90. 1.9. em. 
delFormione. p. 95. 1.24. facefle, p- 96.1. 4. doven- 
do. p.97. 1.14. dihoggidi? p, 99. 1.18. del Formione. 
pagina ro», ne Verfi linea 4. legerai dal prefente . 
p. 13. 1. 3. dell’ Andriana, p.120. 1.24. Stampatore, 
pe 123. lro» farle. p.124..1.24. è. p. glir nel Som 
netto ch. p. 132. l.1. nelle. p.133.1.12, la/p. 136. leta- 


nie. p.147. 1.9. Fedele, p.145. 1.15. Illuftriffimo. p.144. 
1.26. fentirui. p. 156. 1.26, con due, 
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